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/•'r. Mihelie - Funerale delle illusioni 

La zona industriale, 

i suoi guai e le nostre previsioni 

A pag. 14 del n" di marzo-aprile 1964 della rivista « La città di Padova », 

un signore che nasconde la propria identità sotto un simbolo sidereo, ci rim­

provera di aver previsto nel 1956 quanto la Camera di Commercio ha sco­

perto e denunciato nel 1963-64, 

Ci rimprovera, ma si guarda bene dal citare le fonti delle sue informa­

zioni. Teme evidentemente che qualche lettore voglia andare nel fondo della 

questione e si informi intanto di quanto è stato detto nel numero di febbraio 

u. s. della nostra Rivista. 

Così, per dare un po' di polvere negli occhi ai lettori sprovveduti, l'ano­

nimo municipale — che nel suo candore, poveretto, non sa distinguere 

l'aspetto culturale dall'aspetto tecnico di certi problemi — tira fuori l'Istituto 

Regionale per lo sviluppo economico e sociale, i profili, i piani, gli enti, le 

commissioni e perfino il rettore dell'Università ; tutta roba che non ha niente 

a che vedere con quanto noi avevamo detto nel febbraio del 1956, preve­

dendo certi guai, che poi si sono verificati puntualmente, come è stato pro­

vato da una pubblicazione della Camera di Commercio. 

Noi rimandiamo perciò i lettori al n° di Febbraio del 1956 della Rivista 

« Padova » ; alla lettura del numero di « Padova economica » dove è ap-



parso lo studio del Dr. Arturo Colpi, e ai numeri dell'S, del 14 e del 16 gen­

naio 1964 del giornale « Il Gazzettino », 

Non abbiamo mai messo in dubbio che la Zona Industriale di Padova 

abbia incontrato la piena soddisfazione degli operatori industriali. Sapevan-

celo 1 Ci siamo preoccupati soltanto del fenomeno dell'urbanesimo, delle 

condizioni dei lavoratori e delle zone depresse della nostra provincia. 

Ma perché il prefato signor Trestelle non se l'è presa col dottor Colpi 

o col giornale « Il Gazzettino », che in alcune puntate ne ha riportato Io stu­

dio, mettendo in evidenza, com'era giusto, le deprecabili condizioni in cui 

si svolge il lavoro degli operai ? Perché insomma se l'è presa con noi, che 

non avevamo riportato che il frutto di un'indagine altrui ? 

Per una ragione semplicissima : perché la verità detta in un certo modo 

scotta. E quando le parole pizzicano, non si può non strillare ! Tutto qui. 

Ma come si fa a sparare ai rinoceronti con i pallini con i quali si va a caccia 

di passere ? 

Si, lo sappiamo: a Padova tutto deve andar bene. Sempre. L'ideale di 

certa gente è di vedere i padovani come tanti bambini al giro-giro tondo : 

una manina dell'uno nella manina dell'altro, e — preso nel mezzo il gruppo 

delle autorità — cantare in coro : 

Tanto bene a papà 

Tanta gioia a mammà 

Tanta gloria alla nostra 

reverenda città ! 

Ma è un gioco che non a tutti piace. 

LUIGI GAUDENZIO 

4 



La Chiesa di S. Chiara in Padova 

Art cittadella antonianu con la rioieva dei conventi e S. Chiara (zona in buaso) nella pianta del Valle {17H1). 

Verso la metà del XII I secolo la Padova 
sorta dalla ra tavinni romana, «inadrilatera 
fra i corsi d'ac(]iia del Kanio maestro, del 
Piovego, del Naviglio interno S])ecola-Torri-
celle-Eremitani, uscì dalla cerchia delle mni-a 
])in antiche e si espanse ad Oriente, rico])rendo 
le aree in par te della ci t tà ])reromana lungo 
le vie ])er Ponte Corvo e Alt inate . Un nuovo 
centro di attrazione era sorto : hi basilica ed 
il convento del vSanto. At torno ad esso, non 
centrale ma ])eriferico rispetto al mudeo sor­
gente di abitazioni (die cercavano una ])rimi-
tiva na tura le difesa, dietro i preesistenti canali 

S. Massimo e Santa Sofia, le sti-ade andaro­
no svolgeudosi cou caratterist ica dis|)osi/aone 
concentrica in buona par te condizionata dal-
ra i idamento precosti tnito delle vie d'accpia, 
il cui centro ])uò identificarsi nella confluenza 
delle odierne vie del Santo, Kudeua, Oalileì 
e la cui meta comune era; la vasta e na tura le 
])iazza chiusa della basilica antoniaua, ])re-
zioso eseuipio di na tura le rispetto ])i-os])ettico, 
pur t roppo in par te guastato da i ra i )er tura 
della moderna via (die conduce dir(^ttaunente 
in l ' ra to della Valle. Lungo il lato occidentale 
di (piesta che fu definita correttamente la 
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(Foto Museo Civico, Padova) 

// clioxlro 
(U S. Chiava. 

cittadella, a/ntoiua^iia, ha linaio dal Xa viglio 
ToiTicelle-Ereniitaiii, a faccia con ran t i ca 
cinta detta Ezzclìnìaim, della città. i)in antica, 
(lavano snlla riviera ])aT(»cclii editici niona-
stici di cui, in ejxx-a a noi i-elativaniente 
vicina, i-inianevano ancora, da Nord, S. Lo­
renzo, S. Stefano, S. (ìiori>io e S. Chiara, 
vittime t id t i delle so])ì)ressioni na])oleoìnclie 
t an to da essere ricordati nelle vec(diie <;nide 
del XVIII secolo fino al Rossetti del 178() 
e non ])iù nel Moscliini del 1.S17. Spari to 
coin])letamente il monastero di San Lorenzo 
(oggi l*iaz7>a Antenore), demanializzata Santo 
Stefano ]>oi I. R. Liceo ed ancor oggi sede 
liceale statale (« Tito Livio ))) di cui si con­
servano i)ar/Aalmente alcuni ambienti ed in 
])articolare il bel (diiostro, d is t rut to ([nasi 
iid era mente San (Jiorgio la cni chiesa è ora 
Saletta Teatrale (« Rn/zante »), di recente 
s]»arite anche le ultime tracce di Santa (^hiara 
(già (Inestnra veccdua), la cui chiesa era stata 
da tempo demolita. 

rro])] io meidre il piccone sgretolava il 
bel chiostro delPantico coiu'ento un ritrova­
mento casuiile di disegni e docnmenti veniva 
r iparlando(i dell'edificio adiacente, già scom-
])arso, della chiesa, ])erinettendoci di rico­
struirne, in ])arte aimeno, le forme, ricordo 
non forse inutile di un andùente ormai to-
talnieiit(^ sfigui-ato. 

DelPantichità del coiiA'ento di Santa Chia­
ra (i parhi con notevole incerte/iZa, il Por-
tenar i (') ai quale Lisciaiuo quindi la parola : 

(( Quando sia, stato edificato il monastero 
dello monache di ^^. Chiara dell'ordine delle 
Minori Conrentiiali, che anco fu- chiamato 
VA I-cella nova, è incerto; impei-ochè per la 
pestilenza dell'anno 1555 non solamente le 
scritture di (jiiesto monastero in f/ran parte 
perir<rno, ma (jiiasi tutte le monache mori-
roiio ...Nell'anno 1562 era tanto scemato di 
monache, che tra professe e converse n-on 
erano più clic dieci. A così (/ran miserie 
volendo il Vescovo, e la città apportare qual-



Padova Il cliio.sho ili S. Chiava 
in demolizione ii/all.). 

(Foto Museo Civico, Padova) 

che rimedio^ con licenza del domino Pontefice 
Vanno medesimo 1562 levarono fuori dal Mo­
nastero della B. Il elena cinqne monache et 
una conversa^ cioè Modesta i^aiKjninazza, 'Ve­
ronica dal Cortivo, Jsahetta Grihellata, (liiara 
Borroniea, l^erafina Bonzanina, che ancora 
vive di età di cento e due anni, e Innocenzia 
... le quali postesi, al f/ovcrno di (jnesto mo­
nastero, con tanta felicità lo l'i drizzavo no, 
che in hveve tempo fecero un coUcf/lo nume­
roso di vergigli nohili, riedificarono quasi tutto 
il monastero, fahhricarono una l)ellissima et 
ornatisslma chiesa, aumentarono le entrate ... 
Adesso questo monastero ... f/are(/(/ia con tutti 
gli altri monasteri di monache di questa 
città )). 

Di qui si deduce che hi uia^i2,i()i- pai-te 
dej>li edifìci del commento dovevano risalire 
alla seconda metà del XVI secolo, come del 
resto hi ((helUssinia ed ornatissima chiesa)). 
Ohe si t ra t tasse di una chiesa ornatissima ci 
sono anzi testimonianze jìosteriori, che ten­
gono conto anche di quegli arricchimenti che 
il sec. XVII (che a Padova sembra sia stato 

felice particolai-mente ])er le congregazioni 
religiose) ave\'a ai)])()rtato. Ecco cosa scrive 
il l iossetti nella edizione 178(1 della nota sua 
guida ((( Il forastiere illuiniu,ato della, i^ittà 
di Padova )), i)ag. 119). In nota ci ])ermettia-
mo di dai-e qualche ani])lianu^nto alla deseri-
zione fatta, citando dal successivo i t inerario 
del Jlrandolese. 

(( H. (liiara, Monache Francescane. 

I tre soffitti che sono sotto il Co/'o l'uno 
dei (/uali rappresenta Davide clic taglia, la 
testa al Qigante Golia; l'altro che dimostra 
la, storia di Ginditta, che vecide il capo ad 
Olofevne; il tei-zo nel sito di mezzo, die vap-
presenta alcune virtù morali, tutti e tre sono 
di Dario Varf/tari. 

Di lui Simo anche i tre (fran (fuadri nel 
soffitto della Chiesa. La tavola a parte destra 
colla Beata Vergine, col Bamhino Gesù, H. 
Giuseppe, ed alcuni Angioletti, che sosten-
gono una Cvoce, è opera del Padoanino. 

L'altra nell'altare seguente con B. Chiara, 
hi (/uale col >S'K. Sacramento in mano mette 
In fuga un,a truppa di Saraceni, ohe stanno 



Pddoud - Ai'cJì, (li Sialo - Diseyna fiellecentefico 
di Ilaria della Chie.ia^ di S. Chiava. 
(Gab. fot. Ard i , di Stato, Padova) 

deire])oca, di semplice struttura (il l 'ortenari, 
abbiamo letto, la definì (( hellls^ima )) oltre 
che (( ornatissi'iiia »). Qualcosa comuiupie an­
che di (pii si ricava ; quattro altari (due per 
lato), aitar magy,iore, navata unica, soffitto 
tripartiti) con lacunari a tele dipinte, coro 
pensile con soffitto tripartito a lacunari (uno 
per cam])ata) e quindi sorretto da tre arcate 
o pilastri. 

La pianta del Valle (1781) ci mostra l'in­
tero com])lesso conventuale col j^rande chiostro 
indirettamente comunicante con la riviera e, 
a destra, fiancheggiata dall 'attuale via Santa 
Chiara, la chiesa, preceduta da un piccolo 
sagrato, a pianta rettangolare con asse E-0, 
campanile incor])orato a sinistra della faccia­
ta, portìchetto di])into anteriore alla facciata 
stessa. 

Da alcuni disegni ora ritrovati (") e più 
])recisaniente dalla pianta della zona occiden­
tale della chiesa (verso la facciata) quasi tutte 

in atto di assalire il suo convv/tito, ò di Fietro 
Dami/ni, e vi si Icjjyc il suo nome (-). 

La tavola dell'Aitar Ma</</ioi-(; eolla Na-
ti/vità del Bamhino Gesù adorato dai pastori, 
e al di sopra l'Eterno Padre, e Gesù Cristo, 
ehe p<me una, eorona in eapo ad ima kianta, 
e la B. Vergine ineoi-(rnata, con aleiini Angioli, 
anehe essa è di Dario Varotari (•'). 

Yedesì, poi neWaltare sGf/iiente la tavola 
colla B. Vergine, col Banbhino Gesù, con H. 
Carlo Borromeo, e >S'. Francesco, la ({naie è 
dello stesso Daminl. 

NelValtro altare v'ò la tavola coli/Angelo 
Custode di GioDarnhattlsta Bisso ni. In cui si 
legge il suo nome ('). 

Intorno intorno di questa chiesa vi s(rno 
diversi quadri posti nell'alto, parte dei quali 
sono del hucìiese, parte di altri autori ("'). 

Ancelle il sottoportico delia, (Illesa dipinto 
a fresco, co' quattro Erangelistl nel mezzo di 
esso, ecc. scrno dell'accennato Vai'otarl ». 

(V)me s])esso, anzi quasi sem])r(^ avviene, 
nessuna notizia diretta dell'aspetto architet­
tonico della chiesa, che ]mre sgraziata non 
doveva essere, anche se, come altre padovane 

^ _ £ | L j ^ ~ . . . Ì Ì L «Ju 

Uiseyiio settecentesco viprodiicente ricavo della Chiesa 
di S. Chiara. (Gab. fot. Archivio di Stato, Padova) 
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Archivio di Stalo l'iidova 

Disegno settecenlesco per tu ricoxlnizione ilei eiinipnìiile 
di S. Chiurli. 

queste indnzioni sono confermate o chiarite. 
In particolare si chiarisce che il coro sn tre 
arcate (esiste infatti anche il disegno del pro­
spetto), cui corrispondono al piano snperiore 
tre partizioni architravate, era addossato alla 
parete di facciata, che l'intero vano della 
chiesa era coperto da nna finta volta ad arco 
fortemente ribassato (la strnttnra poi-tante 
era invece a capriate), che esisteva davanti 
all'entrata nn sottoportico ad nna sola Ince, 
che il campanile era effettivamente incoi-po-
rato nella facciata, a fianco del sottoportico 
ora ricordato. 

E proprio del campanile ci è possibile 
dare riproduzioni di due particolari esef^niti 
certo in occasione dei lavori di restanro com­
pinti a breve distanza di tempo nel 1742 e nel 
1791-92. 

I docnmenti d'archivio infatti sotto l'anno 
1742 recano nna serie cìì a Noie, e Polizze per 
la spesa fatta nel Campanile » ed in ])artico-

lare nna (( Nota della spesa fatta nel restauro 
del Campanile del Monast.o di >S'. (Jhlara, eioè 
per la Cupola nuova, Castdlo, et altre fat­
ture... )). In essa sono iva l 'altro ref];istrati i 
segnenti pagamenti : 

(( .1 mro (rio. Maria, Morosini per far la 
Cupola, (fastello, et altro per spesi in l^iomho, 
Legnamìi, e eondotta da Venezia come da, sue 
Polizze - L. Um — 

Al detto per sua fattura, giusto l'aceordo, 
come da suoi conti e ricevute L. ()')() — 

Omissis — 
A mro Gio. Batta ^Squarzina Muraro per 

sua fattura giusto V accordo, e Ricevute 
L. dJ-iH — 

Omissis — 
Pagati al AS'. Ant.o Bonazza per n" Ji Vasi 

di pietra per Ihn //2 L. 2m — 
Tot. Due. li.'i L. J,Ji21 ~ 

Pollìze di ^pes'tt e FatHì-a di Marungon 
e Piomhista - Per Far la Siideta Cu polla a 



Piramida.. firmata da, Gioa/n Maria Morosini 
Maranr/on e Plomlrista par L. JJSG : tJ/ ». 

Vi troviamo ci ta t i alcuni nomi in ])arte 
noti (Antonio Bonazzai scultore) e in ])arte 
niio'sà, come ([nel (( muraro » Giambatt is ta 
S(]narzin{ii, l'orse della, faniigiia; del ]ìin noto 
Bernardo, di cni appresso, o il vene/iano 
Giovanni Maria Morosini , costrut tore di cu­
pole. Dai documenti che seguono a])])are cliiiiro 
che i lavori (]ui iniziati si riferiscono ad un 
campanile coperto da semplice \'olta a cupola, 
decorato, da, (piattro a va^^i » sopra il castello, 
opera del Ronazza. L ' a rch i t e t tu ra ne risultava 
assai sinnle, conu^ dimostra il disegno, a (piel-
la del ì)rezi()so campanih^tto dell 'Oratorio di 
vSanta Maria alle I*orte Gontariue e, vista 
anche la var iante d(^lla sola cuspide a cipolla, 
di cui a l l ' a l t ro disegno (pii ])resentato, ])ro-
pendiamo senz 'al tro a credere che il Morosini 
attivo per 8anta Chiara abbia j)otuto <hire 
i disegni anche per il canii)aniie de i rOra tor io 
alle Por te Contar ine . Ricordiamo che hi cai)-
pella in (piesticme fu costrui ta , come da iscri-
zioiu^ in loco, lu^l 1728 e che (piindi i te rndni 
cronologici corrisponderebbero oltre a (|uelli 
stilistici. ('he un ignoto (alnu^io p(^r noi) (pnile 
il Morosini abbia ])otuto dai-e un'opera ele­
gante come (T|U(41a per l 'Oratorio già ('Omini-
Cavalli non fa meraviglia se si p(uisa che il 
veiK^ziano (̂ ra a Marane/ori, e Pioìn'bifìfa )), spe­
cialista, cioC' d 'una tii)ica espressione archi­
tettonica veneziana, la edificazione di cupole, 
e ])ertanto doveva essere a contat to coi migliori 
architet t i e scultori del momento per il suo 
aggiornainento e affinamento cul turale , come 
dimostra la i-ichiesta collaborazione, sia pure 
in un'opera, di ]ÌOCO conto, dcdla. scultore An­
tonio TJonazza. Del resto anche la costruzione 
(o ricostruzione) d(d cam])anile di Santa Chia­
ra dovette impegnare non ]>oco il nostro ve­
neziano che il IG giugno 1642 mo(lifìc(') il ])rimi-
tivo progetto con a l t ro in (( linea ottaiH/olla ». 

Precedente ])olizza del 5 giugno, i-(Mlatta 
dal muratore S(piarzina, testimonia che si 
t r a t tò (li deimdire la ])ai-te già costruita, d(il 
primo progetto per r icostruirla appunto in 

forma ottangolare con lanterna, coi-nici e pi­
lastr ini agii angoli. 

Continuando i lavori, il 19 agosto 1742 
il tagl iapietra Vincenzo Verona viene saklato 
per le corni(ù da lui eseguite. 

11 caini)anile doveva essere ormai con­
cluso quando nel luglio 1744 (giorno 10) Giam­
bat t i s ta S(puìrzina, mura tore , viene compen­
sato per lavori di res tauro alFuscita ((( esito ») 
defila chiesa. 

Nel luglio 1753 un fulmine colpì e dan­
neggiò il rinnovato (da poco) campanile di 
San ta Chiara. I^n proto allora assai noto a 
Padova, Bernardo S(piarcina C )̂, fu quindi 
chiamato a dare la sua, perizia e assistenza 
ai res tauri . I l 31 luglio dello stesso anno gli 
vengono donate 40 lire per (( Vacistenza delle 
fattui-e del campanile ». 

Ne il manufat to fu for tunato, che nel 1791 
(])oco prima di scompai-ire per sempre a causa 
della soppressione della, chiesa e del convento) 
nuovamente denunciò ])reoccupanti lesioni. 
Abbianu) rinvenuto polizze per riparazioni do­
vute a nuova caduta di fulmini il 28 ottobre 
1791 allo scultore Antonio Danielett i (lire 97 
e s. 8) ])er"lavori d t tagl iapietra e al perito 
muratore Zuanne F.abro (29 ottobre) per 
(( aner disoasatto le pietre delli Piedestalli 

à tre Partii delU vasi che sono nelli angoli/i 

e fa/tti da Nuovo », nonché ]ier rinnovo di cor­
nici i' malte aiiche al coro e alla facciata della 
chiesa. Nel novembre 1791 Angelo Saro fale-
gnanu^ ripai-ava anche la (( cnha ». 

I l 18 maggio 1793 Antonio Colbachin da 
Passano fondeva le nuove campane. 

Infine, ultimo assalto del fulmine, a pochi 
nu^si dalla definitiva fine, ])er ben più gravi 
sventure, del campanile, della chiesa e del 
convcndo : 

« 20 - Xhre 1796 Padova 
Polizza di fattura ecc. 

P I-i lini per aver fatto un'armatura per 

iiieter un cerchio di ferro vlcin alla cuììa del 

Campanile^ essendo stato dirocato da una 
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•saetta y essendo easoà anco un p il astro, ed 
aver fatto per il detto pilastro di costosa, -e 
poi saldato con n" 6 arspesi di fei-ro, e poi 
salda le tre hale delli rasi, e poi saldato HIÌO 

di detti vasi con due arpesi, e poi accoDioda 
'una colonella, del pozolo, ... omissis L. KiO ... 

Angelo t>>aro Maranfioii—. w 

Dì li il non molto la so])i)vpssione nnpo-
looiiiciv, i)riinii, e quella austr iaca, i)oi, avreb­
bero fatto tacevi» ])ei- seia])Te la storia del 
convento di Wanta Chiara e dis])ers() o d is t ru t to 
i suoi non ])iccoli tesoi-i (Tarte. 

FRANCESCO CESSI 

N 3 

(1) A. PoRTENARi: Dulìa [elicila di Padova, Padova, t(i2:i, 
pag. 474. 

(2) « Vi si legge Pelvns Daminl de C. Franco F. ». (P . 
BHANDOI.ESE : «Piltnre Scullure, ecc. di Padova», ivi , 179,"), 
pag. 90). 

(3) « E' ben dispiacevole che questa pilliira resli ora per 
la maggior parte celala da un tabernacolo erettovi negli anni 
andati». (P. BBANDOI.BSE, op. e loc. citi.). Da (|iumto si conosce 
in meri to al tabernacolo della vicina chiesa di San Giorgio 
e ad nn al t ro in Santa Agnese si può iiresuniei-e t ra t t i s i di 
opera del XVIII secolo, qual i , monumenta lmente macchinose, 
si vedevano in Padova. 

('') «Vi lasciò scruto: 1031 il Dissoni pingeva ». iV. 
BHAIS'DOLESU, O]). e loc. citK). 

(5) « / due quadri a ridosso della facciala l'uno con la 
.X((scHa, l'altro con la presentazione di M. V. sono di Lodovico 
di Vernansal: e vicino a quest'ultimo lo Sposalizio delhi me-
lìesim'a è di Pietro Ricchi detto il Lucchese». (P . RHAN'DOI.KSE, 
op. e loo. cill.). 

{<^) Allear. DI STATO, PADOVA: Corporazioni Soppresse, S. 
Chiara, tomo 2f), mazzo XL\. 

C) Dal 17.55 proto della l)asilica del Santo, soprintendente 
nel 175(5 all'c'rezione della maggior cu])ola del duomo, lodato 
per questo dal MILIZIA (1795, 2o, pag. 294). 
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Particolare per la nuova cuspide del campanile di 
S. Chiara - Diseqno del XVIII secolo. 

Padova, Archivio di Sfato 
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Anche i capitelli vanno scomparendo 

Vacf/irino - Capilelto (ìemolilo i)cr (iure .spazio 
alla strada. 

Liinjj,o le nostre strade, nn tempo bordate 
dai platani e olmi, vanno scomparendo anche 
i capitelli che ])er (|nanto costi-nzioni di cam­
pagna in tono minore, sono ])nr sem])7'e 
espressioni di poesia e docnmenti di storia, 
che ancora trattengono la presenza di inte­
ressi nmani nelle strade e ]>er (piesto è ormai 
tempo dì inter^'enire per salvare dalla distrn-
zione almeno i più notevoli. 

l*er mesi è rimasto in mezzo, fra la cai*-
reggiata vecchia (̂  nuova, nn capitello a Vac-
carino — snlhi statah^ che da Padova condnce 
a Rassano — in att(\sa della demolizione che 
non si poteva (aitare, ma snlla (jnale si in­
dugiava come ])er nn tar(hi ]ientimento : era 
>'ecchio e scrostato dalla salsedine, ma aveva 
t'orma classica, frontone e ìesen<^ sagomate, 
campanella nel sostegno di fei-ro infisso snl 

tetto di tegole e, dentro, nn altai'ino di stncco 
colorato di sa]>ore settecentesco, in onore della 
Madonna di Monte Kerico. Non valeva molto, 
ne erai da pensare che sarebbe stato rispar­
miato, ma altri ve ne sono — e alenili si 
troA'aiio in posizione altrettanto difficile — le 
cui strnttnre testimoniano dei secoli scorsi 
(piando appunto anche le jiiccole costrnzioni 
venivano fatte con impegno e per sempre, 
tanto che sarebbe veraimeiite dei)loi-evole di-
sti'iiggerli ora e scoprire ])in tardi (pianto 
sai-(^bl)e stato meglio conservarli. 

Come a S. Anna Morosina, fi-azione del 
(^omnne di Tombolo, dove nn caiiìtello, in 
località EscMiti, si trova^ yiroi^iio al ])nnto di 
incontro fra dne strade che ora si vogliono 
l'ettificai-e e alhn'gari^ e d(dle (jnali il capitc^llo, 
con la sna base triangolare e le tre facciate, 

1'^ 



S. Anna Morosimt - CupUello. 

indica la. direzione : sebbc^ne sia difficile in 
caniiìagna datare costi-u/ioni come questa, 
opera (juasi sempre della- gente del luogo che 
badava ]ìiù a copiare che a inventare, pure 
si coglie nel ritmo mutevole delle salde strut­
ture e nella, varietà dei piani liassunti nella 
copertura a cupola, caratteri che fanno at­
tribuire al secolo XVIII, e non fu un mura­
tore qualun(]ue a farlo, ma uno che conosceva 
l'arte e qui ha inter])retato, magari per gioco 
e con gusto sicuro, la sensibilità dell'epoca. 
E' di mattone e l'intonaco, specialmente nella, 
parte alta, è sci-ostato, gli affreschi delle tre 
facciate sono di mano locale, ingenui e anche 
recenti, la nicchia iier l'altarino è stata rica-
vatii più tardi dallo spessore del muro, ma 
la costruzione nell'insieuu' è (pianto di più 
riuscito e leggiadro si ])oss!i N'edere da (]ueste 
parti, fra il vei-de e gli alberi nella Cìinipagna. 

ancora intatta, per cui si vorrebbe che prima 
di deciderne la demolizione, magari a tavo­
lino, si ('(arcasse per la. nuova, strada una 
soluzione che l'ispetti il capitello la cui forma 
condensa valori che il passato soltanto sapeva, 
esprimere. 

Difatti basta guardare ai capitelli recenti 
che, fatti a somiglianza delle case di adesso, 
partecipano del generale s^piallore : una ec­
cezione, tuttavia, si trova a Massanzago, lungo 
la strada asfaltata da Noale a Camposam-
jìiero, dove un altro capitello, anche se mo­
derno, è degno di attenzione, costruito nel 
l*i)21 con osse(piiente riguardo al settecento, 
in (piesta località dove la villeggiatura Ba-
glioni, diventata, municipio e farmacia, con 
la i)otenza dc Îhi sua luole e la bellezza dei 
particolai-i, domina ancora, l'ambiente. 
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Il capitello, dedicato sempre alla Ma­
donna di Monte Beiico, è a pianta centrale 
con le mnratnre che si snodiino ele<2,anti in 
curve e controcnrve, raccordate dalla cuiiola 
soi-montata^ da nna croce : una costi-nzione 
che, per (pianto fatta da ])oco, si inserisce 
con natnralezza nel ])aesa^j4'io e incontrarla 
per stradii è gradevole e dis])one raninio alla 
serenità. 

Il capitello ora non corre pericolo ])erchè 
si trova al mai-gine e non dà disturbo a nes­
suno e inoltre è anche in buono stato di 
conserva/iione, ma per (jiiesto che sembra 
avere tanto tempo davanti, (jiianti altri lo 
hanno contato, come i ca|)itelli che ancora 

restano sulla statale da Padova a Bassano, 
per i (piali la continuazione d(4 lavori lungo 
la strada significherà, la distruzione; anche 
per (piello ])resso la chiesa longobai'da di S, 
Donato a (Mttad(dla, fra i inù semplici e 
antichi nella nobile forma che discende dal-
redic(da romana e (piindi fi-a i più sugg(^stivi 
della pi'esenza umana, proprio (pianto manca 
alle strade nuove, aride e monotone fra 
asfalto, cemento, distribntori di benzina e 
cartelli ])ubblicitari che volgono a noia (piello 
che 1111 tempo ])oteva essere il piacere del 

viaggio. 

GISLA FRANCESCHETTO 

' -^''C/'t^ 

Mirnsunzugo - Capiieìlo. 
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Dante e Albertino Mussato 

Non ultimo pregio di questa nuova pubblicazione dell'infaticabile Bo­

lisani (') quello di presentare congiunta alla corrispondenza poetica fra Gio­

vanni del Virgilio e Dante l'altra di Giovanni del Virgilio con Albertino 

Mussato, aggiungendo anche del primo alcuni esametri tra cui un Epitaffio 

di Dante : il tutto corredato da una felice traduzione in versi e da opportune 

note. 

Ne risulta un insieme degno di essere detto dantesco, tanto spesso anche 

la parte riservata al Mussato ci richiama a Dante, specie poi se la si legga 

aiutati dal saggio del Bolisani, anch'esso opportunemente incluso in questa 

raccolta: « L'esaltazione di Albertino Mussato nella poesia di Giovanni del 

Virgilio ». 

Quante volte noi, canuti dantisti, ci siamo intesi domandare — e ce lo 

siamo chiesto anche noi — come mai in questa « Divina Commedia » infor­

mata fino al pettegolezzo di ciò che avviene nelle città italiane — uomini e 

cose — non ricorra mai il nome di uno fra i personaggi che non poterono 

non essere spesso presenti al pensiero e alla fantasia di Dante, legato come 

era alla problematica letteraria e politica di lui, Albertino Mussato. A questa 

antica domanda resa un'altra volta attuale e pungente dalla pubblicazione 

del Bolisani, molti hanno cercato via via di rispondere. Ma a nostro avviso 

battendo sempre un po' il largo con ipotesi soverchiate tutte da una conside­

razione di carattere generale e per nulla ipotetica, che finisce con l'annul­

larle come problema. 

E la considerazione è che le questioni nascente a silentio cioè sul fon­

damento del silenzio, tenuto da determinati autori su determinati argomenti, 

per reggersi hanno bisogno del presupposto che una spiegazione di tal silen­

zio ci debba pur essere. Ma quello che finisce ad essere arbitrario è appunto 

un tal presupposto, in quanto scisso dall'ipotesi che la preterizione fosse al 

tutto involontaria e casuale, essendo possibilissimo che anche allo scrivente 

— e si tratti pure di Dante — sia capitato quello che tante volte è capitato a 

ognuno di noi : di non ritrovare in ciò che abbiamo scritto proprio qualcosa 

che ci sarebbe piaciuto metterci che avevamo intenzione di mettere e che 

non ci abbiamo messo perchè per distrazione o per altro non ci è venuto alla 

penna. 

Non dunque che avendo tempo e voglia non si possa continuare ad in­

dagare circa il silenzio di Dante su Albertino Mussato, ma almeno per giu-
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stificare la parte fatta dal Bolisani ad Albertino in questa pubblicazione, il 

problema non è necessario porselo. 

Ed ecco di che si tratta. Nella seconda Egloga Dante, poeta della Com-

media^ non dissimula no la speranza di poter (( devincire caput hedera lauro-

que )), ma si mostra ben consapevole di quanto l'aver egli scritto in volgare 

possa procurargli degli oppositori fra 1 suoi dotti amici padovani, Giovanni 

del Virgilio (anch'egli di remota origine padovana) e, sebbene non Io nomi­

ni, Albertino Mussato padovano autentico. Non lo dissimula, dice anzi chiari 

gli argomenti che Mopso, cioè Giovanni del Virgilio, avrebbe portato contro 

la Commedia, E non sono argomenti nuovi. Alla vexata questio della dignità 

o indegnità del volgare rispetto al latino. Dante viene pensando da sempre, 

e forse con più preoccupazione e perplessità che non risulti dalle sue pagine. 

(Benedetti forse gli amici della sua giovinezza, gli averroisti, che con lo 

sviarlo in un primo tempo, dal severo studio del latino, gli resero più facile, 

dopo, il resistere alla tentazione di scrivere in esso latino la Commedia). 

Starebbe però fresco chi da quel dedalo di contraddizioni che sono a questo 

proposito il Convivio e il De vulgati si illudesse di poter ricavare una sua 

idea coerente intorno ai rapporti tra latino e volgare e tanto meno una ri­

sposta chiara alla questione come mai dopo aver riconosciuto incorruttibile 

ed eterno il solo latino, quella Divina Commedia che egli pensava destinata 

a vivere se non incorruttibile ed eterna certo tra coloro che avrebbero chia­

mato antico il suo tempo, egli la scrivesse proprio nel caduco volgare. 

C'è però una riserva da fare. Nel De vulgati e nel Convìvio che obbligo 

aveva egli di rispondere ad una domanda che non gli era fatta ? Che forse si 

faceva egli nel suo segreto, ma che gli era gradito dissimulare. Eppure pro­

prio questa domanda gli era fatta dagli amici padovani. 

Non indaghiamo, ripeto, come stessero nei pensieri, nelle speranze, nel 

sospetto di Dante le sue aspirazioni al lauro e la sua amicizia con questi pa­

dovani, pochissimo favorevoli al volgare della sua Commedia. E non diamo 

nuova esca a chi non vuol considerare casuale il silenzio di lui sul Mussato, 

Questo ci basti sapere, che nelle Bucoliche è detto ben chiaro che cosa Mop­

so — cioè Giovanni del Virgilio — (guidato forse dal Mussato) imputasse 

alla Divina Commedia : 

Comica nonne vides ipsum reprehendere verba, 

tum quia femineo resonant ut trita labello, 

tum quia Castalias pudet acceptare sorores } 

E come risponde } 

Non risponde neppure questa volta. E la cosa è un po' grave, perchè si 

tratta di una vera chiamata in causa davanti alla quale non si può ritirarsi. 

Egli può non rispondere, ma questa volta il non rispondere equivale a una 

cattiva risposta. 
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In effetti però il modo di comportarsi di Dante non implica né una buo­

na né una cattiva risposta. Che non risponda non si può dire : accusa rice­

vuta. Ma nell'atto di accusare ricevuta invece di affrontare la questione ne 

imposta un'altra. Questa mia « ovis gratissima », egli dice (si tratta del Pa­

radiso, o dei primi dieci canti, o degli ultimi), e' sì scritta in volgare, ma ha 

questo di caratteristico : non somiglia a nessun'altra, né volgare né latina 

nulli iuncta gregi nulli assuetaque caulis, 

sponte venire solet numquam vi poscere mulctram. 

Si fa innanzi da se, sponte. Orbene, tra i versi della Commedia e quelli 

delle Egloghe vari riscontri ci sono, ma a mio avviso nessuno più suggestivo 

di questo fra i due citati esametri e il verso del Paradiso : 

l'acqua ch'io piglio giammai non si corse. 

Nessuno più suggestivo anche perchè la corrispondenza è piena anche 

nel tono. Non c'è dubbio. A fondamento dell'una e dell'altra risposta c'è 

pertanto la risentitissima coscienza di ciò che rappresenta nel mondo il suo 

poema : il primo poema teologico scritto da un laico. Ma è possibile che 

nell'endecasillabo del poema non sia presente ciò che è presentissimo negli 

esametri dell'Ecloga, che uno degli elementi di questa formidabile novità è 

l'essere scritto in volgare ? Che nei Poema egli prescinda dal dire una parola 

di spiegazione, se non di giustificazione, si può intendere; meno s'intende 

che ne prescinda nell'Ecloga dove questa spiegazione gli é richiesta. 

Orbene, ecco qual'è la nostra opinione : non si può neanche dire che 

ne prescinda. Si è che nell'Ecloga egli non sa e non può dire niente di più di 

quello che ha detto nel De Vulgati e nel Convivio. Non è che non risponda: 

pone un argomento che per quanto pieno di orgoglio o di superbissima mo­

destia é al di là dell'uno e dell 'altra: io non posso scrivere se non così: 

sponte venire solet. 

GIUSEPPE TOFFANIN 

(I) E. BoMSANi - M. VAI.GIMIGLI : «La Corrisiwndenza poe­
tica dì Dania Alighieri e Giovanni del Virgilio ». Firenze, L. 
Olschki, 1963. 
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Strade e borghi di casa nostra 

Via Belle Parti 

Pudouu - Via Uclle Parli. 

L'ilkistre Cittadella nel suo studio sulla eti­

mologia dei nomi delle contrade padovane, così 

descriveva questa via: « Spazi angusti, vecchissimi 

fabbricati con intonaci cadenti, poca luce, aria, 

sole, contraddicono il nome con cui si indica que­

sta strada ». Però questa denominazione venne ri­

tenuta assai appropr ia ta quando sulle misere, lu­

ride casette di legno d i e formavano i quattro 

quinti delle abitazioni cittadine verso il 1000-1100, 

si costruirono le case di pietra delle quali, nella 

zona adiacente questa via, si conservano ancora i 

resti. 

Certamente le pr ime abitazioni in cotto non 

potevano essere architettate con criteri di lusso; 

innanzitutto per la loro naturale destinazione ed 

infine per la severità delle leggi del tempo che 

disciplinavano e governavano quelle proprietà. In­

fatti l 'a t terramento delle case del cittadino reo di 

qualche misfatto, l ' incendio posto alle sue mas­

serizie, il vincolo che legava la dimora del pri-
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Padova - Via Belle Farli 

vato al Comune — quasi mezzo di garanzia al­

l 'adempimento degli obblighi del cittadino — la 

pressione del fisco, che anche in quei tempi non 

scherzava, eran tutte cause che non invogliavano 

certo i possessori di case a farne delle suntuose 

abitazioni. Tuttavia l 'eliminazione della paglia sui 

tetti con i copi — le cui caratteristiche erano con 

i mattoni fissate dal Comune e sorvegliate dai 

« giustizieri » (magistratura minore addetta alla 

vigilanza dei pesi e delle misure, che denunciava 

le eventuali contravvenzioni al a Giudice del Ma­

leficio ))) — il mutare le parti lignee in muratura, 

il fabbricare case non più limitate al solo piano 

terra ma a più piani, dovevano dare alle nuove 

case una apparenza bella ed invidiabile, in para­

gone dei primitivi tuguri squallidissimi, motivo 

quindi per affidare ai posteri il nome di quella 

località. 

Comunque, un anonimo cronista del 'óOOi la­

sciò scritto che si chiamava cosi perchè sulle pa­

reti di alcune case v'erano dipinte delle donne 

vestite molto succintamente; il che mi pare molto 

opinabile ! Ma è d'accettare più verosimilmente, 

invece, che il toponimo abbia la sua origine dal 
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fatto che qui sorgevano delle case effettivamente 

belle, circondate da splendidi giardini detti delle 

Terese e vi era pure un ampio spiazzo ove si te­

nevano giostre e palii in modo che, tutta la zona, 

costituiva la più centrale amena e frequentata via 

di Padova, in quanto portava alla Piazza della 

Signoria ed al centro della città. 

Qui aveva la sua sede un « ospitale » detto 

di Treviso, istituito da Alberto Porcellino, dot­

tore, canonico e vicario generale del Vescovo di 

Treviso. Da ricordare, inoltre, che in questa stessa 

via abitava Angelo Sassi, « lettore » al Bo' , che 

venne assassinato il venerdì santo del 1619 da un 

sicario al quale, dalla giustizia veneta e sullo stes­

so posto del delitto, venne tagliata la mano destra 

et [fascia in fdazza il capo. 

Attualmente rimane, quale testimonianza del 

passato, il bel palazzetto (al civico n" 5) del XV 

secolo. 

ENRICO SCORZON 

(Foto G. Toi'fanin jr.) 
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PADOVA NELL'ALTO MEDIOEVO 

' • . i . , ' ' ' . . I I • l _ . . ^ 

• N . M ; 

Enrico IV e Berla 
Bassorilievo sopra la porta del Vescovado iti Via Dietro Duomo. 

L'autorità del Vescovo insignito del titolo di 
Conte era riconosciuta dagli imperatori e, se non 
(]i diritto, per lo meno di fatto, il Vescovo gode­
va di un prestigio che gli permetteva una vera 
potestà civile. Nel IX secolo era risorta la nuova 
cattedrale di S. Maria coll'Episcopio e il Cano­
nicato sulle rovine di edifici romani. Nello stesso 
periodo di tempo sono ricordate le chiese di S. 
Lorenzo, di S. Pietro « in palazzo » forse di ori­
gine paleocristiana, cui il vescovo Orso concesse 
l 'apertura di un monastero femminile nel 1026. 

Si eressero castelli a difesa della città, uno a 
difesa della Cattedrale e uno sul Medoaco con la 
Turlonga (ora Torre astronomica). Presso la basi­
lica di S. Giustina sorse un ospizio per pellegrini 
e nel centro di Pa<lova sono ricordate le chiese 
di S. Lucia, di S. Niccolò, di S. Canziano, di S. 
Stefano, di S. Bartolomeo, per cui è da tenere 
presente il principio religioso che il titolo della 
chiesa è generalmente inamovibile per quanti re­
stauri e ricostruzioni subisca l'edificio religioso. 

A Ottone I si attribuisce il Comitatiis jjado-

vano. Primo Conte sarebbe sitato Vitale, detto 

Ugone. Il passaggio dal Coinitatiis al Comune av­

viene lentamente con la formazione di un ceto di 

piccoli borghesi, che con i loro traffici riescono 

ad acquistare case e terreni dai feudi religiosi 

formando dei consigli di boni viri per gii inte­

ressi della cittadinanza, non solo per quanto ri­

guarda la giurisdizione interna, ma anche per le 

vertenze con i nemici esterni. 

Agli inizi del XII secolo può dirsi costituito 

il Corriune di Padova retto da consoli t ramite i 

boni viri delle contrade che si raccoglievano nel 

sagrato di S. Martino, presso cui in proseguo di 

tempo sorgeranno i palazzi comunali. Grande im­

portanza venne riconosciuta in questo periodo al 

vescovo San Bellino e al vescovo Sinibaldo. 

Il vescovo Milone de ' Carraresi, già canonico 

del D'uomo (1084-1095) prendeva possesso della 
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La città castrense nella ripresa medioevale (dalla pianta d\_l Valle). 

cattedra imperando Enrico IV, l 'umiliato di Ca­
nossa, e per essere a lui fedele le mura del palaz­
zo dei Vescovi si fregiarono di merlatvire ghibel­
line. Di quest'epoca è un bassorilievQ, ora posto 

sulla porta in via dietro Duomo, con le irnagini 
di Enrico e della moglie Berta (11(]5) di un carat­
tere bizantineggiante per quanto ancor legato al-
riconografia tardo-romana ( ') . 
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iHSIttìl^ 

W^"^^' 

La cilludeilu Anloniana {dalla lìikuila del Valle). 

1 Benedettini riescono ad avere tanta impor­
tanza che il loro Abate dopo il Vescovo è l 'auto­
rità principale cittadina. Dai Benedettini <lipen-
dono ben sedici monasteri, i più vasti e i più ric­
chi che vantasse Padova, L'Abate viene donato 
dal vescovo Olderico del territorio di S. Daniele. 
Oratori sorgono in varie parti della città anche 
all 'esterno dei rami del Medoaco, destinati poi 
ad essere trasformati in regolari cappellae o par­
rocchie. Nel 1170 esistevano le cappelle di S. An­
drea, di S. Daniele, di S. Giuliana, di S. Egidio, 
di S. Fermo, chiese in parte distrutte e in parte 
ricostruite in sede delle antiche. Sulla via Alti-
nate esistevano i monasteri di S. Maria in Porci-
glia, di S. Eufemia, il convento di Ognissanti e 
di maggiore importanza la chiesa di S. Sofia, che 
nelle sue ricostruzioni ha perpetuato in loco il ti­
tolo esarcale del VI secolo. 

La chiesa di S. Sofia nella sua struttura odier­

na è stata ricostruita nel periodo 1107-1123 al 

tempo del vescovo Sinibaldo raggiungendo un or­

ganismo unitario romanico dalla grande abside 

esterna alla facciata. L'unità è accusata dall 'uni­

formità, dalla qualità e dimensione, e dalla lavo­

razione del materiale. La fabbrica romanica ac­

cetta nelle cimase niellate, nei capitelli intagliati, 

nella qualità e dimensioni diverse delle colonne, 

sia nell 'abside interna, come nelle navate, dei ma­

teriali di ricupero riferentisi al periodo esarcale 

dell 'arte neo-bizantina. 

La facciata architettonicamente ritmata nelle 

alte arcatelle su esili paraste (motivo romanico-

orientale), ha per motivo centrale la porta d'in­

gresso affiancata da quattro nicchie. Tale parti to 

romanico variamente rielaborato ritornerà nelle 
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chiese padovane (il Santo, S. Agostino, Eremita­
ni) e nelle chiese del duecento e del trecento nel 
Veneto. 

Il progetto di restauro ha avuto esecuzione 
nel 1937 e fu definito nel periodo 1951-1958 ("). 

A prescindere dagli oratori, dalle cappelle sor­
te nelle varie parti della città, il quartiere tra via 
Vescovado, via Barbarigo e il canale di riviera 
Tiso da Camposampiero si può definire il quar-
liere religioso. Interrotto il cardo romano dal pa­
lazzo vescovile con la perdita del traffico antico, 
via Barbarigo assume un lento profilo curvilineo 
con quel carattere ripartato, silenzioso dei suoi 
molti monasteri, oggi distrutti o trasformati in 
scuole. Dalla pianta del Valle si rilevano il cen­
tro monastico di S. Agata, vastissimo e potente, 
i conventi di S. Anna, di S. Rosa, il Ritiro per 
esercizi ecclesiastici, i Riformati, l 'oratorio di S. 
Girolamo, e al di là del canale in zona paludosa 
il monastero benedettino di S. Maria in Vanzo: 
tutti conventi ed edifici religiosi sorti in periodi 
diversi, cristallizzando nei secoli il carattere reli­
gioso del quartiere. 

!is si: ! l : 

11 Comune dovette cedere all ' imposizione da 

parte del Barbarossa di un messo imperiale (1160) 

che divenne il dominatore assoluto della città. 

Nell ' incendio del 1174 andarono distrutte ben 

2614 case e molte chiese, che dovevano essere in 

gran parte di legno e coperte di paglia. Dopo tali 

sventure Parlova nel 1183 godette della pace di 

Costanza per riprendersi. Si aggregarono nuove 

terre vicine allargando in estensione e in potenza 

il territorio comunale. Le necessità agricole dei 

copiosi raccolti nelle campagne ubertose avevano 

richiesto parecchi mulini, per cui naturalmente 

dovettero essere scavati i relativi corsi d'acqua. 

Nel 1217 presso il ponte delle Torricelle vie­

ne scavato un rivo « che dopo aver fatto girare 

le ruote dei mulini andava a scaricarsi nell 'alveo 

di Pontecorvo ». Nel 1223 il Podestà concede al 

monastero di S. Maria in Porciglia di scavare un 

rivo dal naviglio e di condurlo (c all 'al tro fiume 

che scende a Bovolenta ( ') », canale oggi interra­

to che scorreva lungo via Morgagni e via Fallop-

pio. Un rivo diramato dal Bacchiglione per opera 

dei Benedettini nella zona del monastero di S. 

// Borgo dei Carmini (dalla pianta del Valle). 

24 



Giustina r ientra nel Baechiglione dopo aver ba­

gnato il Prato e l 'Orto de ' Semplici: è la Bovetla 

dell 'Alicorno. Altro rivo è derivato a sud del Ca­

stello sino alla chiesa di S. Daniele: la Bovetta 

dell 'Olmo o delle Acquette, oggi interrata. Alber­

to Caligine giureconsulto padovano ottiene dal ti­

ranno Ezzelino di derivare lungo la sua proprietà 

un corso d'acqua tra S. Leonardo e il ponte Mo­

l ino: è la Bovetta dei Carmini, oggi interrata 

anch'essa. Infine un rivo denominato Concariola 

nella zona omonima, scavato nell 'alto medioevo, 

provenendo da S. Giovanni in derivazione dal 

Medoaco passa nella zona centrale castrense, pros­

simo al futuro palazzo della Ragione. 

Come la pr ima cinta fluviale aveva influen­

zato il profilo periferico del reticolato castrense, 

cosi i nuovi canali influenzarono il tracciato delle 

vie e degli isolati interni della città medioevale. 

L'iniziativa individuale, per quanto ristretta e in 

parte limitata dalle ordinanze edilizie, domina in 

funzione dell 'interesse privato. Tre principii ur­

banistici si osservano in questo per iodo: 1) adat­

tamento ad elementi di costruzioni e di isolati 

preesistenti; 2) adattamento al profilo dei canali; 

3) attrazione ed inviluppo rispetto a centri mona­

stici e chiese extra urbane. 

Alla stessa guisa che alla potenza dei Bene­

dettini si aggiunge in Francia il fiorire dei Clu 

niacensi e quindi in proseguo di tempo dei Gir 

cestensi, cosi in Italia alla potenza dei Benedet 

tini si aggiungono nuovi e potenti movimenti 

religiosi con gli Ordini predicatori : Domenicani 

e Francescani. 

A Padova i compagni di S. Francesco fon­

dano i conventi di S. Maria di Cella e di S. Maria 

Mater Domini, ambedue animati dalla figura alta­

mente suggestiva di un frate portoghese, uomo di 

profonda dottrinale eloquenza, la cui naturale fa­

condia attraeva il popolo, uomo di ardita risolu­

tezza contro i potenti , i prepotenti e gli usurai, 

difensore degli umili , dei poveri, degli offesi, un 

uomo che accendeva l 'entusiasmo delle folle. An­

tonio moribondo, trasportato da Camposampiero 

a Padova è costretto a fermarsi all 'Arcella, dove 

muore nel 1231 esprimendo il desiderio di esser 

sepolto a S. Maria Mater Domini. Qui si iniziano 

svtbito i lavori per un grande tempio, che sin dal­

l'inizio attira numerosi pellegrinaggi destinati a 
perpetuarsi nei secoli. 

In tale zona esistevano un pagns Rathena di 
formazione non ben conosciuta, la via Altinate e 
la via Adriense romane. In sede romana devono 
essere pure via Eremitani, via Zabarella e parte 
della riviera Tito Livio lungo il margine orientale 
del porto fluviale romano. Sulla esistenza di altre 
vie di impianto romano non abbiamo documenti 
certi, per quanto i pagi veneti preromani devono 
aver usufruito di strade di arroccamento con le 
due suddette vie principali. Esisteva però il Na­
viglio o Medoaco dall 'Arena al mulino delle Tor-
ricelle, ove s'incurvava con lungo profilo sino a 
raggiungere S. Eufemia, 

Le due vie romane Altinate e Adriense col 
loro traffico di strade di grande comunicazione 
hanno generato ovviamente uno sviluppo edilizio 
favorito anche dall 'attrazione della chiesa di S. 
Sofia. Tra queste due vie e il canale, la Basilica 
del Santo esercita un'attrazione fortissima, oltre 
che per i continui pellegrinaggi, anche per la 
convenienza dei cittadini ad aprire negozi, ospi­
zi, alberghi e a costruire le loro case nella pros­
simità del tempio. Si forma quindi un quartiere 
che assume una forma sensibilmente radioconcen-
trica rispetto alla Basilica, quartiere che per la 
sua distinta fisionomia topografica ebbi a chiama­
re (c La Cittadella Antoniana y> ( '). 

Notisi come l 'attrazione della Basilica è tanto 
più notevole in quanto essa non è al centro topo­
grafico ma sulla tangente, prossima al canale pe­
riferico di tale cittadella. E lo sviluppo è talmente 
rapido da bilanciare l ' importanza della cittadella 
romana. Così Padova conferma il principio urba­
nistico della zona di sutura riscontrato dal Lave-
dan in tanti ampliamenti di città medioevali. I 
nuovi nuclei suburbani si saldano, si fondono col 
vecchio centro lungo una zona di sutura che com­
prende i nodi di traffico. E per Padova i nodi di 
traffico sono il ponte Adriense e il ponte Altina­
te, tra cui la via acquea del porto fluviale per­
petua una persistente funzione commerciale. 

L 'abbandono del porto fluviale viene docu­

mentato dall ' interramento di buona parte del ca­

nale, corrispondente a piìi di due terzi della lar­

ghezza dei ponti romani, di cui restano interrate 

due arcate con i relativi piloni. Il traffico acqueo 
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Piuzza dei Noli v Piazza delle Legne (dalla pianta del Valle). Piazza dei Noli da una stampa antica. 

si trasferisce nel traffico terrestre di via Roma (nel 
medioevo S. Apollonia), che eredita pure il traf­
fico terrestre del cardo di via Barbarigo troncato 
dal palazzo Vescovile e ridotto alla funzione lo­
cale di tranquilla sede religiosa tra chiese e con­
venti. 

La zona di sutura diventa il nuovo asse cit­

tadino con uno spostamento ad oriente, che avrà 

poi ripercussioni nelle sistemazioni ulteriori della 

città, sia pure unitamente ad altri fenomeni ag­

giuntisi per cause varie. 

Contemporaneamente alla formazione della 

Cittadella Antoniana, altri borghi si costituiscono 

a nord, a svid e ad ovest della cittadella romana 

e ad est della cittadella antoniana. 

Il rivo del Caligine col suo tracciato curvili­

neo comprende l'espansione a raggiera della testa 

di ponte Molino, determinando un nucleo radio-

concentrico influenzato dalla concomitante attra­

zione della chiesa di S. Giacomo, di poi trasmes­

sa alla chiesa e al convento del Carmelo. I centri 

religiosi di S. Giovanni da Verdara (1221) e del 

Convento di S. Marco unitamente al traffico ra­

diale delle vie Savonarola e Beato Pellegrino de­

terminano rispetto alla Bovetta un 'ul ter iore espan­

sione radiocoucentrica, clie nella parte più esterna 

rimane tranquilla oasi di verde. 

Nella riviera di S. Benedetto i monasteri di 
S. Benedetto vecchio, di S. Benedetto nuovo, di 
S. Prosdocimo e di S. Agostino con le loro chiese 
e i loro chiostri riempiono, sia pure con vaste 
aree verdi, la zona lineare ad ovest del Medo­
acus mantenendo per lunghi secoli il caratteristi­
co clima di~una zona religiosa, continuando ed 
ampliando cosi il quartiere vescovile ad est dello 
stesso Medoacus. Solo la via dei Colli, in sede 
romana di via Vescovado, continuata nella via 
Euganea, manterrà il traffico per i Colli Euga­
nei, per i castelli di Este, Monselice e Montagna-
na, praticato pure per via acquea presso il ponte 
delle Navi. 

L' importanza religiosa di Padova è confer­
mata oltre che da questa rete vastissima di edifici 
religiosi per i cittadini, anche dall 'essere stata 
scelta come tappa dei pellegrinaggi nordici verso 
Roma, Bisanzio e Gerusalemme: lo indicano le 
chiese e il monastero di S. Maria Maddalena al 
Ponte Pidocchioso, a S. Maria in Conia, di S. 
Giovanni delle Navi dei Cavalieri di Malta e so­
pratutto dalla Basilica Antoniana. Cavalieri di 
Malta, Giovanniti, Templari , Cavalieri Teutonici 
seminavano infatti oratori ed ospizi lungo gli iti­
nerari religiosi delle vie romee. 

E ' da mettere però nel dovuto rilievo il ca­
rattere commerciale, che non viene mai meno a 
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Paflova, data la sua felice posizione geografica 

nel cuore della pianura veneta, per cui si è sem­

pre sentito il bisogno di incanalare i traffici per 

le strade esterne verso Bologna e Venezia. Se la 

città emiliana segnava dall 'epoca preromana e ro­

mana la sua florida esistenza, confortata nel me­

dioevo dallo Studio celeberrimo, Venezia da poco 

tempo sorta sulla laguna cresceva vertiginosamen­

te in dimensioni e ricchezza, che solo il commer­

cio marit t imo può dare a una città. 

Conseguenze di questi traffici commerciali 

sono il quartiere di Ognissanti con porta Vene­

zia, innestato sul nodo di S. Sofia e sviluppato 

sino al convento benedettino di Ognissanti e alla 

chiesa di S. Massimo; e il quartiere di S. Croce, 

che raccoglie oltre la valle del Teatro Zairo il 

traffico del nuovo asse cittadino incanalandolo 

verso Bologna. Questi due borghi lineari lasciano 

internamente al profilo stradale vaste zone ad or­

ti e giardini. In particolar modo la zona di Van-

zo, prevalentemente paludosa, ma ricca di acque, 

ha conservato sino ai primi anni di questo secolo 

l'atmosfera di un romitaggio dì monasteri di be­
nedettine, di francescane, di cappuccine, di ere-
mite e ri t iri di dimesse e di zitelle. 

Con la formazione di questi nuovi quartieri 
la città assume il caratteristico schema triango­
lare a cuore, in cui l'asse cardine proveniente da 
Bologna attraversando nel mezzo il centro citta­
dino si salda col decumano proveniente da Vene­
zia lungo via Altinate in un nodo commerciale, 
che si fissa in piazza dei Noli e nella vicina piaz­
za delle Legne. Tale centro si arrichisce di al­
berghi , di osterie, di stalli e rimesse, di botteghe 
di sellari e maniscalchi: qui si danno a nolo ca­
valli e si fanno le mute per i viaggi di transito. 
Queste due piazze con le vie immediatamente adia­
centi conservano con leggero spostamento topo­
grafico e con carattere terrestre l ' importanza com­
merciale del Molo romano, carattere, che sia pure 
con alternative, conserverà più o meno manifesto 
nei secoli sino ad oggi con tenace persistenza fun­
zionale (•"'). 

NINO GALLIMBERTI 

N O T E 

(') BoNAKDi A., L'origine del Comune di Padova, in «At t i 
e Meni. Acc. Pat. », 1897-98 e 1898-99. Zonzi E., Il terriìorio 
padovano nel periodo di Irapasso dal Comitato al Comune, 
in « Miseellanea ])ep. St. Pat. per le Venezie », IV, T. IV, 1929. 
(ÌASPAHOTTO (;., Patavium, in « Guida di Padova ». Neri Pozza, 
19()1, p . I J X X X V . Sui titoli delle p r ime chiese crist iane cfr. 
MATTHIAI! G., ]\,e chiexe di Roma dal lY al X seoolo. Cappelli 
ed., 1902, pp . 5-1-280, 

(2) (ÌALLIMIÌEUTI N . , / ; restauro della chiena di S. Sofìa, 
in « P a d o v a » , 19()1 ( lebl3i-aio). Il progetto di restauro elaborato 
da clii scrive nel 19;ì7 e iniziato con i p r i m i lavori nel set­
tembre 1941, lu dennlto dalla Soprintendenza di Venezia nel 
periodo 1951-1958. 

(3) Cfr. Guida di Padova. Neri Pozza, 19()1, p . 207. Il 
eanale chiamato anche di S, Sofìa è generalmente riconosciuto 
di scavo medioevale. Un documento rogato nel 1129 par la della 
chiesa di S. Sofìa; «che è costruita nel suburb io della città 
di Padova ». Cl'r. IUIÌZO.N A., La chiesa di S. Sofìa di Padova, 

Il Nlolo liturgico, in « Boll. Mus. Civ. di Padova », L, 1961, 
P. 91. 

(•t) GAUJMIÌEHTI N . , Profilo urbanistico della città dì Pa­

dova, in « Padova », 19;i2 (gennaio). 
(5) RONCHI C , La piazza. Garibaldi, in « Padova », 19.'il 

( luglio-agosto). FAHHIS G., Una f/indu di Padova del primo 
trecento, in « Padova », 19,'Ì2 (gennaio), p . 22. Questa anal is i 
topografica della città è stata ila me esposta nel 19;Ì2 in : 
GAi.LiMBEim N., Profilo urbanistico della città dì Padova, 
op. cit., 1932 (gennaio), ed è stata seguita dai compilatori 
della Guida di Padova (Neri I>ozza, 1961). Nel convegno di 
s tudi tenuto il 25-26 apr i le 1959 presso l'Accademia Patavina 
di Scienze Lettere ed Arti sui t ema: «Basi storiche e ì)rospet-
live dello sviluppo di Padovu », le comunicazioni del pa r te ­
c ipant i non tengono alcun conto dei t rat tat i di storia u rba­
nis t ica , che vanta autoi'evoli studiosi come il Sitte, lo Stiibben, 
il B r i n k m a n n , il Poete, il I^avedan, l 'Unwin, il tiiovaniKmi, 
l 'Egli ecc. e che oggi è t ra t ta ta come mater ia di studio nelle 
Scuole Super ior i di Architet tura e di Urbanist ica (Dodi, 
Zocca ecc.). 
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Questo è il palazzo Treves de' Bonfil i , che sorgeva in 

Via Ospedale. E' stato demolito nel 1958-S9, e non si è 

mai saputo perchè. In suo luogo, quando venne aperto 

al pubblico il giardino jappelliano, è rimasto in piedi 

i l muro di cinta, che vedete qui sotto. 

ì.'vx. imlazxo Treves in via Osiiediile. 

fiiintf-"^** • 

.*rf-

Il muro visto da Vìa Ospedale. Il muro, dall ' interno del cortile. 
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uJFi Ed ecco, anche più interessante, abbandonata all'insulto 

dei cieli e dei cani, la lapide, già sulla facciata del pa­

lazzo, la quale ricordava, fra l 'altro, che qui Vi t tor io 

Emanuele II era stato ospite nel 1866, l'anno della l i­

berazione del Veneto. 

Per fortuna varcando Ponte Corvo, sei sempre pr«so 

dalla visione fantastica delle cupole del Santo, ed è 

raro che tu abbassi lo sguardo sul letamaio sottostante. 

FARFARELLO 
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I Maestri dello studio Farmaceutico 
dell' Università di Padova 

Vedi I'' p u n t a l a ne l n u m e r o di F e b b r a i o . 

Il Ragazzini seguendo la tradizione della 
scuola farmaceutica padovana, si specializzò nel­
l 'analisi delle acque con particolare riguardo a 
quelle di Abano, e molte sono le sue pubblicazio­
ni in questo campo. Le pr ime analisi quantitative 
complete, eseguite con ricerche sistematiche e ge­
nerali su tutte le acque minerali ipertermali euga-
nee si hanno proprio ad opera sua nel periodo 
dal 1834 al 1844. Si può dire che con le analisi 
del Ragazzini si chiude il periodo prel iminare 
dello studio chimico delle acque euganee e si ini­
zia quello moderno. Nelle acque di Abano scoprì 
« l 'olio di nafta » lo jodio e il bromo. Analizzò 
pure molte acque medicamentose delle provincie 
di Vicenza, Treviso, Udine. Nel 1844 eseguì pure 
un'anàlisi completa dell 'acqua del mare Adriatico. 

Morì a Padova il 17 agosto 1873. 

OPERE PHINCIPALI 

RAGAZZINI FRANCESCO 

1799-1873 

Nacque a Bagnacavallo in Romagna il 10 gen­

naio 1799. Successe al professor Melandri nel 1833 

alla cattedra di chimica generale e farmaceutica. 

Nel 1858 l 'insegnamento della chimica generale, 

animale e farmaceutica si divise in due rami : 

quello denominato chimica generale, fisiologica e 

patologica per gli studenti in medicina fu impar­

tito fino al 1864 dallo stesso Ragazzini, mentre 

quello denominato chimica generale farmaceutica 

e te(vnica fu affidalo al professor, Filippuzzi. 

1) Analisi dell 'Astro montano <• par t ico la rmonte del sugo 
espresso da cjuesta pianta . Padova, Crescini , 1825, 8^. 

2) Scoperto del bromo e del rame nella sinigna mar ina . 
Padova, Minerva, ISIi-t. 

a) Analisi chimica dell'aciiua acidulo-sal ino-ferr i iginosa della 
valle Rabbi nel Tirolo I ta l iano . (Commentar i d i medicina 
di F . Spongia). Padova, 1830, voi. I. 

4) Orazione lunebre pel P. P . Salvatore Mandruz /a to letta dal 
dal P. P. Francesco Raj^azzini nella chiesa di Santa Giu­
stina il 18:!7. Ms. (Biblioteca del Museo Civico di Padova) . 

5) Analis i chimica delPaociua aeidulo-l 'errosa della val le di 
Pe.jo nel Tirolo. Padova, Sicca, 1845, 8''. 

(!) Relazione ed analisi dell'actiiia minera le d i Valdagno. Pa­
dova, Sicca, 18'l(i, 8o. 

7) Relazione ed analis i chimica del l 'acqua di Aria ossia di 
Piano. Padova, Sicca, 1847, 8° 

8) Rìsul tament i analì t ico-ehimici delle accfue minera l i acidiilo-
lerruginose della valle dell'ebreo e della l'onte Regia o 
Lelia nel comune di Rovigo. Venezia, Andreola , 185;i, 8». 

9) Relazione ed analisi chimica dlU; ac<iue minera l i sal ino-
l'erriiginose di San Zenone in i irovincia di Ti'cviso. Pa­
dova, Sicca, 185 ; Ì , 8o. 

Il)) Rapporto ed anal is i chimica delle acque minera l i sal ino-
l'errose di Castelcucco in provincia di Treviso . Padova, 
Sicca, ISa.'ì, 8o. 
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11) Risul tamenti anali t ico-chimicl dell 'acqua minerale di Vol­
pali in provincia di Rovigo. Padova, Sicca, 1854, 80. 

12) Nuove ricerche fisico-chimiche ed analitsi delle acque 
termal i eugance. Padova, Sicca, 1850, 8". 

1;Ì) Nuovi mezzi per scopi'ire tracce di jodio in combinazione 
agli aloidi. Venezia, Antonelli , 1856. 

l'I) Cai'atteri fisico-chiniici ed applicazioni mediche delle acque 
salso-bromo-jodiche ricavate dalle termal i di Abano. Pa­
dova, Sicca, 1857, 8 \ 

15) Considerazioni sul nuovo processo jiei- dosare l 'acido car­
bonico nelle acque mineral i proposto dal signoi' Buìgnet. 
Padova, Sicca, 1857, 8^. 

16) Ricerche ed ossei'vazioiii sulle malat t ie dell 'uva negli ann i 
1858-1859. Paciova, Randi , 1859, 80. 

17) Relazione ed anal is i chimica delle acque minera l i di Arta 
o sia di IMano di Cavala. Udine, Vendrame, 18C1, S^. 

NOTIZIE BIOGRAFICHE 

MAMF.LI E . : L'ixlilnto di Chimica Farmaceuiicu e Tossico­
logica nt'll'Uniiìersità di Padova. (Riv. Padova, Anno, XI, 
n. 1, 19:i8). 

COLETTI F . : Delle acque minerali della Lombardia e del 
Venelo. Bianclii, 1855. 

FILIPPUZZI FRANCESCO 

1824-1886 

Nacque r 8 settembre 1824 a San Daniele del 
Friuli in provincia di Udine. Compiuti gli studi 
ginnasiali nella terra natia venne a Padova ed ivi 
r i l agosto 1856 si laureò dottore in chimica. Dal 
1853 al 1859 fu a Vienna e qui si perfezionò nella 
sua disciplina. Girovagò in seguito per l 'Europa 
frequentando i laboratori diretti dal Bunsen in 
Heidelberg!!, dall 'Hofmann a Londra e del Fre-
senius a Weisbaden. Nel 1858 ebbe la nomina a 
professore straordinario di chimica e direttore 
del laboratorio all'Università di Padova. Nel 1861 
il Filippuzzi fu nominato professore decano della 
facoltà filosofica e nel 1864 professore ordinario 
di chimica generale. 

Morì il 22 luglio 1886. 

OPERE PRINCIPALI 

1) Della sostituzione dell 'ossido di zinco al carbonato di 
piombo nella p i t tu ra ad olio e generalmente della possi­
bil i tà di adoperai-e i coloi'i a base di zinco in sostituzione 
dei colori a base di p iombo. Padva, Bianchi, 1852, 80. 

2) Indagine chimica sopra l 'acqua della l'onte felsinea in 
Valdagno. Vienna, Stamperìa imperiale e reale di corte, 
185tì, 80. 

NOTIZIE BIOGRAFICHE 

Annuario della R. Univers i tà degli Studi di Padova per 
l 'anno accademico 1880-1887. 

CIOTTO FRANCESCO 
1833-1906 

Francesco Ciotto nacque a Venezia r 8 gen­
naio 1833 da Antonio, farmacista in quella città. 
Compiuti i primi studi a Venezia, si laureò pres­
so l'Università di Padova in chimica il 21 agosto 
1856. Per cinque anni fu assistente di chimica del 
professor Francesco Filippuzzi. Nel novembre del 
1863 fu nominato insegnante di scienze naturali 
nella scuola tecnica di Rovigo, ove rimase fino 
alla sua nomina di insegnante di chimica nell'isti­
tuto tecnico di Padova. Per le sue capacità pro­
fessionali il 23 novembre 1872 fu chiamato quale 
supplente di chimica presso l'Università di Pa­
dova, carica che tenne fino agli inizi del 1874. Nel 
novembre dello slesso anno, per voto della scuola 
di farmacia, ebbe dal Ministero l 'incarico dell'in­
segnamento teoretico della chimica farmaceutica. 
Tenne questo incarico bril lantemente fino al 1879 
quando Pietro Spica fu nominato direttore della 
scuola di farmacia. Nel novembre del 1882, Fran­
cesco Ciotto, ebbe l 'incarico della chimica doci­
mastica nella scuola di applicazione per ingegne­
ri. Ricopri questa carica per ben ventidue anni e 
la lasciò solo nel 1905 allorc{uando, per motivi 
di salute, fu costretto ad abbandonare tutte le sue 
attività tranne quelle di professore di chimica 
presso l'istituto tecnico. Al Ciotto si deve la co­
stituzione del laboratorio chimico dell'istituto 
tecnico e del laboratorio di chimica docimastica 
alla scuola di ingegneria che egli riusci ad im­
piantare malgrado gli scarsi mezzi che aveva a 
disposizione. Analista scrupoloso ed esatto prestò 
spesso la sua opera in importanti perizie tossico­
logiche. Oltre alla chimica legale coltivò l'analisi 
chimica in tutti i suoi aspetti merceologici di mo­
do che era continuamente chiamalo a fare analisi 
da parte di amministrazioni provinciali, comuna­
li, consorzi agrari e da privati. Morì, dopo breve 
malattia, il 26 agosto 1906. 

GIUSEPPE MAGGIONI 
{coiilinua) 

OPERE PRINCIPALI 

1) Del .iodio, delle sue chimiche combinazioni e dei suoi 
p repara t i farmaceutici . Venezia, Naratovlch, 185(i. 

2) Sulle vie di e l iminazione e di azione elettiva della chinina. 
1870. 
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n) Sul passaggio del l 'ac ido salicìl ico l ibero nel succo gastrico 
e nelle ur ine. 1K77. 

4) Sul l ' ana l i s i delle secrezioni avute nello s tudio dell 'azione 
dello . iaborandi e della p i locarp ina nei re l i in inazione del­
l 'urea e del l 'acido arsenico daU'ovganismo. 1879. 

.'i) Par te chimica in u n caso di perizia pei' sospetto d i vene­
ficio. 1880. 

6) Sulla (juestione dell 'ac( |uu potabi le per la città di Padova. 
1881, 188 : Ì , 1884. 

7) Sul ma i s guasto. 1884, 188,̂ ). 
8) Sulla r icerca chimico legah^ della s t r icnina. 1884. 
9) Sulla r icerca chiniico legale dcll 'at i 'opina. 1889. 

10) Osservazicni nel campo della chimica tossicologica. 1890. 
11) Studio chiniico delle calci e dei cementi. 1890. 
12) Sopra alcune osservazioni nel camiio della chimica tossi­

cologica. Atti del R. I.st. Tecnico, 1890. 
13) Dell 'azione del l 'acido ni t r ico ord inar io , su mater ia le ve­

getabile. Atti Ist. Veneto, 1896. 
14) Contr ibuto allo stiulio dei mater ia l i cementati e laterizi 

in r appor to al la r iusci ta delle costruzioni. 1904. 
IT)) Studio chimico sulle cause di stacelo del camiJanile di 

San Marco. 1904-190.5. 
16) Nuovo contr ibuto per lo s tudio delle mal te antiche. 1906. 

NOTIZIE BIOdRAFlCHE 

Annuar io della R. Univers i tà degli Studi di Padova per 
l ' anno accademico 190t)-li'07. 

NB. - Nella punta ta del n u m e r o di Febbraio sono sfuggiti 
due re fus i : a pag. ;Ì7 in luogo di Melunovi Contessi Girolumo 
leggere Melandri Conlessi Girolamo ; e leggere la (iruui del­
l ' au tore : Giuseppe anziché Giovanni Mangioni. 
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S^(fief-ón.e S^fiemn^L 

Caro Direttore, molti anni ja {una sessantina, 
poniamo) chi scrive, d'estate, aveva occasione di 
passare molto spesso davanti a quelle che erano 
e sono ancora le scuole della vicina Mandria e di 
raro avveniva che non alzasse l'occhio alla fac­
ciata per rileggervi questa iscrizione : a Qui fu­
rono le case di Sperone Speroni » {con qualche 
minima variante, forse, ma non mi pare). 

Sperone Speroni fu forse il piti famoso per­
sonaggio letterario del Cinquecento padovano. Se 
grande o piccolo, lasciamo stare, ma che restasse 
non trascurabile anche dopo morto dovette sem­
brare anche a chi un secolo fa si trovò a fabbri­
care o a dover fabbricare le scuole sui resti o 
sulle rovine dette sue case di campagna: e gliene 
chiese scusa con detta lapide. 

Varie furono le ragioni per cui chi scrive si 
trovò a ripensare quella scritta anche più tardi e 
una fu che per un certo tempo egli si trovò a 
passare ogni mattina davanti all'altra casa di lui, 

quella di città sita appunto in Via Sperone Spe­

roni e anche quella era sul Bacchigitone ; e così 

al problema letterario s'aggiungeva quello topo­

grafico, se cioè ci fosse un rapporto di ubicazio­

ne fra le due case, dato che nel Cinquecento non 

c'erano motori e qualche Volta a fare concorren­

za ai poveri cavalli s'adoperavano le barche. Ma 

queste sono chiacchiere. La cosa importante è 

che chi scrive, passando l'altro giorno, dopo tanti 

e tanti anni davanti alle scuole della Mandria, 

non trovò più la sua lapide e si domandò : chi 

fu a toglierla di mezzo ? E con qual diritto ? Spe­

rone Speroni non era Michelangelo; ma padova­

no era e alla storia di Padova appartiene; e c'è 

questo da aggiungere che il modo migliore di av­

valorare la nostra campagna in favore delle la­

pidi che ancora non ci sono non mi par quello 

di mettere fuori uso, come troppo vecchie, le la­

pidi che ci sono. 

Abbimi con ometto 

un tuo vecchio lettore 

Non è un caso raro. In altra parte del numero di questa rivista, si accen­
na proprio al destino di un'altra lapide, che fu già sulla facciata di un pa­
lazzo ora scomparso, nel quale Umberto I era stato ospite nel settembre del 
1882, e Vittorio Emanuele II a più riprese in quel 1866, anno della liberar 
zione del Veneto, di cui si sta attualmente studiando come celebrare il 
prossimo centenario. 

Del resto, non è scomparsa, ch'è poco, anche la lapidetta che in via Ga­
lileo Galilei ricordava la casa dove nel I 786 era morto Gasparo Gozzi ? Ep­
pure, poco costerebbe ricollocarla in loco aggiungendovi, magari, un qui era 
la casa e t c . 

Ma tant'è: Padova, caro amico, è fatta così. In fatto di sensibilità e di 

gusto, Va diventando sempre più sorda. 

I. g. 
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un 

Corte Arco Valaresso 

La Corte Arco Valaresso fu, si può dire, teatro della mia puerizia: 
teatro ch/ehhe per sipario il grande Arco, Inalzato, su due coppie 

di colonne doriche, a (jlorla di Capitan Alvise Valaresso. (Questi 
detenendo II (foverno di Padova, per mandato della Serenissiina, nel 
/OSO seppe llherare la città da una terrlhile pestilenza, e, l)lso(/na dire, 
con altissimo merito, ove si pensi alle magre risorse della terapeutica 
del tempo. 1 padovani se ne resero conto e nel J632 edipcarono VA reo 
trionfale per onorare il loro salvatore). 

Ma, ritornando alla (Urrte, io abitavo nel suo àmbito, e ci costruirò, 
ijlorno per (jlorno, i miei castelli in aria : sogni di fanciullo, che per 
la loro porltuva goderano II favore d'una temperie Ideale. Erano an­
cora f/ll anni della belle épixiiie : gli ulti/mi, ahimè, e (juanto ormai 
lontani! l/Areo m'era divenuto familiare, come fosse la porta di casa 
mia. Familiari m/erano pure le quattro grosse sfere di pietra, collocate 
sulla sua cornice come punti sugli i delle alte colonne e ch'Io contem­
plavo e(m stupore, incredulo del loro statìclsmo. Naturalmente;, nulla 
sapevo di fisica, ne tampoco di architettura e duravo fatica a capaci­
tarmi della immobilità secolare di quelle /vistose palle sul plano del 
fastigio ; donde, a Inni e della mia logica —- infantile, sì, ma non proprio 
balorda —• esse avrebbero dcrvuto, una volta o Valtra, rotolar giù. Così, 
quando nelle mie non frequenti evasioni di là dal cancello domestico, 
mi spingevo fino al limite del grande sipario [sempre levato sulle scene 
della vita cittadina), Vuzzolo di conoscere II mondo esterno non, ba­
stava a distrarmi del tutto dalla preoccupazione di quel giganteschi 
ciottoli, minacciosamente incombenti sulla mia povera testa. 

L'attrazione di ciò che avveniva oltre l'Arco mi faceva, di quando 
in quando, interrompere i miei giuochi, e m'imponeva, lunghe soste 
dietro II caneello, alle cui sbarre stavo aggrappato, con l'aria scon­
solata di un dctenirto che anela libertà. 

I pedoni, transitanti nel due sensi [da via Arco Valaresso al 
centi-o cittadino e viceversa) m'apparivano quali Inimaglnl di un in­
terni inai) Ile film, ed allora II sipario diventava, per me, una specie di 
schermo panoramleo. 

Ricordo che, ad una cert'ora del pomeriggio, nelle stagioni di 
mezzo, il mio occhio attento perveniva sempre a sorprendere l'appa-
rizlone d'un Uomo molto molto autorevole; Il quale, però, a dire II 
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vero, fintantoché non seppi chi fosse, non mi dette tro)>i)a soggezione. 
Poi mi rividarono ch'era un sapiente, un famoso pensatore ed, io, da 
quel iuoniento, imparai a dare al mio person,aggio la sue giiisle di­
mensioni. Me lo figuravo intento, giorno e notte, a leggere grossissiiiii 
libri, die tuttavia ri/manevano semisepolti sotto la sua barba mosaica. 

Roberto Ardigò {il personaggio era lui!) uscirà dalla sua casa di 
via tian Prosdocimo per la passeggiatina seròtina. Io lo vedevo sempre 
di profilo, procedendo egli da destra verso sinistra, in senso ortof/onalc 
i-ispetto alla direttrice del mio sguardo. Di quel profilo m'aveva colpito 
soprattutto II naso, specie dopo che ne avevo visto un'azzeccata cari­
catura {di Amen?) su di un ebdomadario umoristico : un, naso gibboso, 
a, guisa di rostro, che, un, po' per diletto, un po' per ammirazione, 
amano ricalcare sul mio quaderno da disegno. 

Dunque si trattava di un pensatore; ma a, che pensava mai quel 
bi'an'uomof A tale interrogativo, carico d'iuteitsa curiosità, io u.on 
sapevo trovare una risposta. E come avrei potuto se non ini ri usci va 
nemmeno di concepire che un essere umano, per importante; che fosse, 
p(rl:esse ti-ascorrere tutta la sua esistenza a pensare, sempre; a, pensare, 
soltanto a pensare? Certo, un uomo, con la testa fra le mani, da mat-
ti/na a sera, e col broncio di un cielo coperto, non me lo potevo 
immaginare. 

Ma un'altra cosa — una cosa enorme — non m'entrava in zucca. 
Avevo sentito raccontare che VArdigò, da religioso, s'era rifatto laico. 
E, mentre ammettevo che un laico potesse farsi prete, opinavo che 
il contrario sarebbe andato contro natura : come se le donne si fossero 
messe i pantaloni e gli uomini le sottane. 

Frattanto, il pini, della vita cittadina si snodava, senza soluzione 
di continuità, sul mio schermo panoramico. C'era, un'altra, sequ,enza, 
non Gotidiana e tuttavia frequente, che veniva a sollecitare la, mia 
attenzione : il transito, lento e stanco, d'un vegliardo; anch'esso per­
sonaggio autorevolissimo, anch'esso con tanto di barba. Passava press'a 
poco alla stessa ora del filosofo, ma in direzione opposta; poicJiè, uscito 
dalla sua abitazione in via Cì. Prati, attraversava Piazza Duomo, pro­
seguendo per via Arco Yalaresso. Mi dissero il suo myme : AcJiiUe De 
Giovanni, un grande myme. Ben presto egli m'incusse profondo ri­
spetto, quaiulo scoprii che avevo dinanzi nientemeno che un <( sena­
tore )). Holo pia tardi seppi ch'era anche a dottore », un dottore cosi 
bravo che lo chiamavano (( professore » ; uno di (luci (( dottori » (du; 
visitano i ìmmbini malati e gli prescrivono l'olio di ricino... Da allora 
caddi preda di un invincibile timore revevenziale. Ma quella veneranda 
figura aveva per me II fascino del semidio soprattutto per la sua qualità 
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di G,D fiarihaldino. (U)spifa! inaila, scala' dei valori umani, io, un gari-
haldinoj lo collocavo ben più in su di un grande cliiuco. K lo vedevo 
ini io aureolato di gloria, accanto ali'Eroe dei due mondi! 

Ardigò, De (riovanni. Oli, in\iiìagini di pace, riti-orate, con viva 
commozione, nel libro della mia, memoria! Oli,, care pallide iriiniagini 
del mondo di ieri come foto sbiadite nel vecchio album di fa/miglia! 

Ma, un, bvutto giovno, clic, eraso dal chiuso casalingo, aveno rag­
giunto furtivamente la soglia, dell'A reo, mi toccò di assistere ad ima 
scena fortemente drammatica. Vidi nn, nomo che scappara disperata­
mente, lungo il lato est della, piazza, arendo alle calcagna, un cara­
biniere e, più indieti-o, un folto codazzo dì gente. Hi ndirano alte grida, 
di (( al ladro! al ladro! », cliè tale era il fuggitiro. Il caratiiniere correrà, 
a, più non posso per accorciare lo spazio che lo separara dal suo uomo. 
La, moltitudine, hrreee, combattuta fra, la curiosità e la, paura, stara 
a, prudente distanza, sotto la, minaccia di u,n grosso i-erolver, che il 
malvivente, 'i/olgendosi ogni ((ual tratto e pur continuando a correre, 
puntava, in direzione dei suoi inseguitori. / (juaH erano a, ragione in­
timiditi, visto che quel rerolrer aveva già sparato un, c(flpo, (jualehe 
attimo prima,. All'angolo di ria J). Manin, con ria Monte di Pietà, un 
baldo nfpciale d'artigliei-ia' arerà tentalo di sbarrave il passo al for-
seimato e s'era aralo il berretto sforacchiato da, ima, pali (/Itola. Mra 
il primo sparo [ma, a,hi)ri(), mrn anche l'ultimo!) clie udirò in rila mia. 
fyintesi ec,he(/(/iare sinistramente nella vasta piazza, e mi lasei() stor­
dito; anzi, diciamo pure clic mi sparorh) ; non pe)-allro abbastanza da 
togliermi l'audacia d'uscir sul sagrato, nella scia di una vera fi umana 
di popolo. Mi fermai, stupito (juasi del mio stesso ardire, vedendo 
({nel t(jrrente umano in,a,lrearsi in ria del Ves(ovado. ì*oco dopo la, 
tragedia. 

Avvenne che un, plotone di tromt)ettieri del a Qenora Caralleria )), 
di ritorno dalla piazza, d'armi, s'imbaltè nel fuggiasco, a metà circa 
di via Paleocapa. lla(g<iiùntolo nei pressi d(M'Ossei'ratori() Astronomico 
e preci samc'irte all'imbocco di ria, Tiso da (\im posam picro, V aveva, 
stvetto (l'assedio ed il malfatlove, riuscitogli vano il tentativo di 
aprirsi un varco sparando conlro i earalli, fredde) il c(irabini(o-e con 
una revolrererta a bruciapelo. Angelo (ìalletti, il coraggioso e tenacis­
simo milite, arerà osato affronlarlo (juasi inerme, di nulla disp(rri,e,ndo 
se non della seìalx/la d'ordinanza. 

Era l'ultimo dì di marzo del liHH) [il giorno SI, diiiKiue, non, il 
21, come erroneamente si Icgf/e sul iiionumenlo in loco). 

(( Ieri, un uomo ancora giorane, elio per Inni, reni 'anni arerà 
serrilo il proprio paese, cadde vittima del proprio coraf/ffio, del pro­
prio buon volere... )). 
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(Utii (/iicsla prosa, semplice e commossa, a II Vciu'io » di doìuenica, 
T aprile l!)(H) iniziava, la. ci-oiiaca del (/rarissimo fatto di saiuiue, riser­
va ndote tmona parte della, sua. prima, pa.ijina. 

HìOG: ranno di li affalo Bill. HI; ho detto proprio Buffalo Bill. 
Infatti, per un eerto veiso, aiiclic, il l<;(/(/<;ndario Coloivnello William 
Codi/ entra nella, stoi'ica, cornice dell'Arco Vala.r<;sso. (^'elitra in un. 
d,()lce p(tme.ri(/(/io d'aprile, a.ppunto del lUtHl, con una. piccola, torma, di 
gente d'of/nì razza (indian.i, russi, messican.i, a.fì'icani, ffiapponesi), fra. 
hi divertita cnriosità dei padovani. 

Buffalo Bill, alla vigilia, del suo ritiro dalla, scena, per... limiti 
d/'elà, fa. in qnell'ann.o una, visita, d'addio all'Italia, e capila aiiclic a, 
Padova, con una. caro vana di HtJf) uomini e '>()() cavalli, clic si {rtteiidano 
in piazza, d'armi. Dove dava un.o spettacolo d'eceezi<riì.e, coi suoi arcieri 
pellirosse {gli ultimi moicani), coi rode! dei suoi intrepidi coiv-hoifs, 
con, le prodezze dei suoi lancieri ini/lesi ed unA/]i,ercsi, c.o)i. le cariche 
dei suoi co sacci li... 

Fu il giorno an.tccedentc a, quello dello spettacolo inaugurale che 
ivn.'aliqiKyta. dell/imponente forimizione si esibì nel centro di Isadora. 
{e venne per l'a.ppivìito ancJic in. piazza, Duomo), allo stesso modo dei/li 
spetta,coli di circo equestre, clic s'autorcclamizzano mandando in giro 
per le città, visitate un loro pittoresco canipionario di nomini e di 
animali. 

Quale stupefacente rivelazione, per me! Coinin.ciai allora a, capire 
che cosa, fossero i continenti e gli uomini di colore : neri, gialli, rossi... 

In ciuest/a,nn.o di grazia J})6tj, ho voluto rivedeve Corte Arco Va-
laresso. T'/ sono rien.tr<uto tiniidainen.te, come un, estra,n,eo; (fuasi in 
punta, di piedi, per non turhare il sonno ai f<rn.tasmi della mia puerizia. 
La. mia- (U>rte! E' passato tanto tempo. E il tempo, per me, Vha, ridi-
Inensioiurta. Allora, nei primi anni del secolo, la, vedevo sconfinata,; 
oggi, mi sembra piccola, a,n,gusta, troppo aii.giista per la, gran folla 
dei miai ì'ieordi. E VArcof Ali sono vòlto a guardarlo. Ma non ci ho 
ritì'ova,to lo schermo panoramico su cui scorreva il film della vita 
cittadina. Oggi, la sua luce ò atlraversa.ta da molte niaccli.ine e da, 
pochi pedoni e il passaggio rapidissimo delle i'nvmagiivi non, si confà, 
alla, contemplazione. E tantoineno al sogni. 

EVANDRO FERRATO 
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Il carnevale conselvano 

Per iniziativa della (( Pro loco » e dei 
Patronati locali, anche quest'anno si è fe­
steggiata la fine del Carnevale con un con­
corso di carri allegorici allestiti con cura, e 
buon gusto da enti, ditte commerciali, asso­
ciazioni, contrade e Comuni limitrofi. 

Il corteo preceduto da un grnppo di 
bandisti in auto, dopo dì aver percorse le 
vie del ceid.ro, si è portato a Bagnoli, Tri-
bano, S. l*ietro Viiaiiiario, ( 'artura e Ter-
rassa, quindi ritornato a Consci ve in piazza 
XX Settembre da un apposito palco la giuria, 
ha assegnato, attraverso pubblico voto, tre 
trofei ai tre migliori carri e premi vari agli 
altri quindici. 

Il primo è toccato al (( Luna Park » pre­
sentato dalla via, Pontecchio. 

II secondo a « (ili ammutinati del Baun-
ty » presentato dal P)ar Bragola (Couselve). 

Il terzo ai ((Pirati)) preseidato dalla 
contrada Flesso (Conselve). 

La sfilata dei carri masclierafi che chiu­
deva così ì[ (-arnevale lf)(i4, ha richiamato 
in paese graiule concorso di gente, destando 
il piti vivo entusiasmo, tanto (-he i vari par-
tecipaidi, ed altri ancora, soddisfatti del 
successo, si ]ìropongono già sin da ora, di 
concorrerci per il,̂  prossimo Carnevale con 
carri sempre più originali e meglio allestiti. 

Conselve « Luna Pavk » 

Primo Pivmio Concorso Carri allegorici. 
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^fiatiafMaéa ta 

Alla presenza del prof. Prosdocinii ])re-
sidente delle Biblioteche Popolari Pro\inci;i l i , 
del Sindaco del Comune, assessori, Arciprete, 
insegnanti ed al t re persone del Inogo, è stata 
inaugurata la Hibliotecai Popolare ('Onmnale 
con sede in una. sahi del palazzo del Muni­
cipio in piazza (tesare Batt is t i . 

A direttore della Biblioteca è stato no­
minato il prof. Antonio Peraro , e segi-etario 
ed archi\dsta il sig'. (liorgio Gradella. 

Dopo le parole del prof. I*rosdocimi che 
si è diffuso sullo scopo di (pu^ste biblioteidie 
e la loro importanza specie per la gioventù, 
ha parlato il Sindaco cav. ufi'. Antonio Berto, 
il quale si è detto certo (die l'iniziativa tro­
verà il consenso della cittadinanza ed inoltre 
che essa rappresenta aiu'he il ])rinio ])asso 
verso la costituzione di un circolo di cultura 
e ricreazione. 

Sono poscia intervenuti Mons. Contiero, 
il sig. Felice Schiesari ed al tr i . 

11 direttore ju'of. l ' e raro ha ])oi raggua­
gliato i presenti sulFat tuale consistenza della 
Biblioteca che conta già oltre 700 volumi ma 
(die con le ofterte della cit tadinanza potranno 
certamente aumentare , in modo da offrire par-
tic(darmente ai giovani s tudenti , una larga 
scelta ])er le loro discipline. 

Se i]i seguito Fanibit^nte sarà am]diato, 
a i r a t t ua l e biblioteca verrà annesso an(die un 
awdiivio storico nel (piale saranno raccolti e 
catalogati tu t t i i documenti (die ricordano il 
passato ed i fatti i)iù im])ortanti del nostro 
Connine, di cai il Munici])io, nel suo vecchio 
ar(diivio, sia ])ure frammentar iamente, c(m-
serva. Inoltre verranno an(die raccolti ed 
esposti tu t t i i vari cinudi, medaglie, diplomi, 
manoscrit t i , già in par te noti at traverso la 
« Storia di Conselve », conipr(^si in modo par­
ticolare tu t t i (juelli relativi alle guerre della 
nostra indipendenza e successive (die la cit­
tadinanza potrebbe offrire. 

G. M. 

f^V 

Coii.sed'e 

Portale della Vicaria. 
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"Dal GIORNALE DEL VENETO" di venerdì 20 marzo 1964 

SCAFFALETTO delle RIVISTE (a cura di E. Ottolenghi) 

VETRINETTA 

Di nuovo i periodici padovani, che, eviden­
temente, sono più puntuali e meno ritardari de­
gli altri. In Padova e la sua provincia (numero di 
febbraio) Luigi Gaudenzio parla della zona in­
dustriale e dei « guai » comuni, riprendendo po­
lemicamente alcune critiche da lui formulate otto 
anni or sono. In breve il parere dell'articolista 
era ed è che la zona industriale non debba insi­
stere nel vivo del capoluogo e delle vicinanze 
immediate, bensì decentrarsi nell'ambito piìi va­
sto della provincia. Ne risulterebbero vantaggi 
generali e in specie per le aree depresse (il Pio-
vese, il Conselvano, la Bassa Padovana) dove, 
fra l'altro, i terreni sono meno costosi. L'esodo 
quotidiano o definitivo di migliaia di persone vi 
abbassa ancora il livello di vita, mentre a Padova 
si aggrava il fenomeno dell'urbanesimo con le 
conseguenze sociali, economiche e morali che es­
so comporta. 

; I : ; I : : J : 

Nino Gallimberti disserta sulla insigne chie­
sa di S. Sofia, nei cui restauri egli ebbe parte 
non piccola. Le origini risalgono forse al nono 
secolo, ma la fabbrica si presenta quale fu rico­
struita nel decimo secondo al tempo del vescovo 
Sinibaldo con le aggiunte del trecento. Furono 
invece eliminate le aggiunte settecentesche, salvo 
i quattro altari che sarebbe opportuno rimuovere 
come si fece per l'aitar maggiore. 

Non meno interessante è un saggio dello stes­
so Nino Gallimberti nella rivista del Centro di 
studi Antoniani // Santo (fascicolo settembre-

dicem^bre 1963), in cui si rivivono i problemi della 
ideazione e costruzione della basilica del Santo. 
Incerta l'identità dell'architetto, è però molto 
probabile sia stato un francescano (forse frate 
Elia, l'autore dei templi dell'Ordine ad Assisi e 
a Cortona), il quale aveva viaggiato a Bisanzio 
e a Gerusalemme. Cominciata nel 1232, la basi­
lica padovana era completa nel 1290 secondo un 
progetto sincrono e unitario, che ricrea insieme 
varie componenti : romanica nella pianta e nel-
l'alzato, bizantina nelle cupole interne, orienta­
le nelle cupole esterne, ricorda elem^enti iranici 
nelle torri-campanili e nei minareti. Il poema ar­
chitettonico delle cupole e delle torri del Santo 
è qui studiato sotto l'aspetto storico anche in 
rapporto ad altri edifici e dal punto di vista este­
tico, prospettico e liturgico, spesso in contraddi­
torio con precedenti autorevoli opinioni. 

!!: * :l: 

Ancora in questo numero del Santo (adorno 
di numerose illustrazioni), vi sono due impor­
tanti scritti di Giuseppe Fiocco e di padre An­
tonio Sartori sulla enigmatica figura di Altichie-
ro, uno dei capostipiti della pittura settentrionale 
e italiana in genere del Trecento, Dei medesimi 
autori pagine sull'altare e su altre opere di Do­
natello al Santo; di padre Doimi, sul « Dottore 
Evangelico e il Dottore Serafico » (cioè Sant'An­
tonio e San Bonaventura); di padre Fortunato 
Zorzini su Sant'Antonio, (( patrono delle opere 
sociali ». Seguono recensioni, un notiziario e l'in­
dice del 1963 della rassegna antoniana. 

Il Prof. DINO DURANTE 

Il Prof. Dino Durante, dell'Ordine dei dottori commercialisti di Padova, è stato recentemente no­
minato membro effettivo della Associazione Scientifica Internazionale di contabilità e di economia che 
ha sede a Belo Horizont, per i suoi « meriti professionali, intellettuali e culturali », 

Della associazione fanno parte i professori universitari Corbino, Marsi, Gianessi, Melis, Riera. 
Una memoria del Prof. Durante, su (( L'azionato popolare e la struttura della società », presentata al 

XIII Congresso nazionale dei dottori commercialisti, tenuto a Bologna, è segnalata per il contributo note­
vole che reca alla salvaguardia degli interessi degli azionisti popolari dipendenti e non dipendenti. 
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PRO PADOVA 

Del Prato della Valle e di altre cose 

Non è la prima volta che ci interessiamo al Prato della Valle ed alla sua utilizza/Jone: 

sostenevamo e sosteniamo tuttora d ie è tempo di alTrontare il problema senza preconcetti 

di temibili decentramenti, per cui si è pensato al Centro Direzionale, come toccasana per 

la ingombrante vita cittadina. Non ci permettiamo di dubitare, non delle l^uone intenzioni 

dei nostri Aniministratori, ma del centro stesso d ie non tarderà a diventare un agglomerato 

di case, di uomini , di mac(!liine gravitanti in una zona die in parte era già un vecdùo 

centro senza essere « direzionale ». Ma lasciamo andare e ritorniamo al Prato della Valle, a 

questa bellissima oasi cittadina, troppo lontana, dicono, dalla pulsante vita dei tempi che 

che corrono. 

Non è questa una liuona ragione per lasciar dormire il Prato e risvegliarlo nel periodo 

delle festività del Santo con le giostre e le banarelle. 11 Prato ha una sua particolare ca­

ratteristica, una sua storia e da questa si impara die varie furono le sue trasformazioni 

utilizzandolo e adattandolo alle esigenze e ai gusti delle comunità che si siucedettero. L'uomo 

della strada, il cittadino che ama la propria città e gode del suo sviluppo senza preoccuparsi 

eccessivamente di aver l'ufficio o la bottega fuori della porla di casa e fa dei iliilometri 

per arrivare alle imposte, agli uffici comunali e statali, ci tiene alle caratteristiche della 

città e vorrebbe vederle assurgere a fama nazionale. Proporre quindi di realizzare un 

complesso di attività in Prato della Valle e, cosa ottima sotto ogni aspetto: ben venga 

la sede del Governo, la sede del Comune e magari anche la casa della cultura, dell 'arte e 

del turismo. Siamo d'accordo con l ' a rd i , ing. Brunetta die il problema va studiato con 

particolare attenzione sia dal punto di vista urbanistico che architettonico, ma pensiamo 

che la zona ha tali possibilità da poter risolvere i temi proposti nella forma migliore. 

Altro problema che ci interessa e che deva interessare tutta la nostra provincia : quello 

dei rapporti del Comune di Padova coi Comuni viciniori, quali Aitano Terme, Albignasego, 

ecc. A che punto è lo studio per regolare tali rapporti e retlificare eventualmente i confini 

del nostro Comvme senza menomare naturalmente l 'autonomia degli altri? Tali rettifiche 

appaiono ormai necessarie per raggiungere vma più equilibrata ripartizione di funzioni e 

di servizi. Basti il caso, già da noi denunciato a suo tempo,, di Albignasego, la cui cosidetta 

zona industriale si spinge fin sulle porle di Padova. 

Ora, se non andiamo errati, una commissione deve essere stata nominata per avviare 

lo studio di tale problema. Domandiamo: a quali risultati è dunque arrivata? Ha incontrato 

difficoltà insormontabili, o è tuttora attiva e si ripromette qualche risultato concreto? Ecco 

un problema che, risolto, darà alla nostra Padova una nuova dimensione topografica e 

morale. Quale è nei voti di tutti. 

PAOLO BOLDRIN 
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Acquedotto cittadino 

Un inderogabile potenziamento dell 'acquedotto cittadino sta per prendere il via. Il 
programma di potenziamento è stato sintetizzato in una do(;umenlata relazione, preparata 
dal direttore dell 'AMAP ing. Zanovello, nella quale sono elencate le principali caratteristi­
che dell 'ampliamento i cui punti fondamentali vertono innanzitutto sull 'aumento della capa­
cità idrica pensile di compenso giornaliero. I serbatoi esistenti, infatti, o in via di co­
struzione, hanno attualmente un volume effettivo di soli 10 mila metri cubi, mentre per 
coprire il fabbisogno giornaliero bisognerebbe d ie divenisse di 13 mila metri cubi. Inoltre, 
il nostro acquedotto è del tutto sprovvisto di riserva idrica e, in caso di arresto accidentale 
o di riparazioni impellenti alle condutture addutrici, non si ha a disposione il neces­
sario volume idrico che nella prassi corrente viene fatto erogare in altri comuni per il 
tempo corrispondente a quello dell'arresto dell 'adduzione. Tale mancanza è molto preoccu­
pante giacche buona parte delle condotte del nostro acquedotto sono facilmente soggette a 
guasti, per cui una sospensione dell'erogazione per il tempo necessario a compiere il lavoro 
di riparazione, può significare la sospensione dell'acqua in centinaia di abitazioni. Non è 
molto tempo, purtroppo, e molti se ne ricordano bene, die spesso, e soprattutto d'estate, 
molte zone di Padova rimanevano senz'acqua per varie ore al giorno, con il disagio che si 
può comprendere, per cui il potenziamento era assolutamente indispensabile e sembra che 
finalmente si stia avviando a divenire esecutivo. 

Gli aspetti tecnici del programma di sviluppo prevedono tre fasi. Nella prima do­
vranno essere reperite le aree necessarie per lo sviluppo di tutte le opere, l'esecuzione di 
una rilevante aliquota di serbatoi per la « riserva », il perfezionamento della condotta a 
pressione, esecuzione di un altro serbatoio pensile, rinnovo e rinforzo della rete di di­
stribuzione ed estensione della rete pr imaria; nella se(^onda fase: sistemazione terminale 
della condotta a pelo libero mediante l 'eliminazione del suo tratto cittadino e costru­
zione di un impianto di sollevamento al suo sbocco a Cliiesanuova, costruzione della prima 
sezione dell ' impianto di attingimento fluviale sulla Brenlella, esecuzione dell'invaso di ri­
serva e di compenso presso il nuovo impianto di sollevamento di Chiesanuova, esecuzione 
del triangolo idraulico di interconnessione dei centri di sollevamento ed invaso di riserva, 
prosecuzione del lavoro di rinnovo e potenziamento della rete di distribuzione, sviluppo 
dei servizi: messa in funzione delle due basi decentrate di lavoro, trasferimento dell'offi­
cina e del magazzino presso la centrale di piazza Mazzini, ecc. ; e la terza fase la co­
struzione della seconda sezione dell ' impianto di attingimento fluviale sulla Brentella e della 
relativa condotta d'adduzione, realizzazione del nuovo grande centro di produzione e ad­
duzione, costruzione del terzo impianto di sollevamento alla Monta, graduale costruzione 
degli ulteriori serbatoi di compenso occorrenti, completamento dell'invaso di riserva e com­
pletamento del lavoro di rinnovo e potenziamento della rete di distribuzione. La spesa 
complessiva si aggirerà sui tre miliardi e mezzo e l'esecuzione dovrebbe essere portata 
a termine nel giro di qualdie anno. 

L'autostazione delle corriere 

Ad ormai diversi anni dal trasferimento nel piazzale Rosdietti dell'autostazione delle 
corriere, non si può ancora dire die Padova sia in possesso di una vera « autostazione », 
nel senso cioè di un edificio o un complesso di attrezzature tali d ie diano l 'impressione 
dì un servizio efficiente e comodo per i viaggiatori. Le ragioni ci sono, seppure non del 
tutto plausibili, ma sta di fatto che in questo modo non è giusto proseguano le cose 
gìacdiè ogni giorno, dal piazzale Bosdietti, partono o arrivano migliaia di persone che 
si servono delle linee automobilistiche per raggiungere le varie località della provincia 
o le città vicine e, ci sia pioggia o tiri vento, nevichi o picchi un sole spieiato, queste 
migliaia di persone debbono rimanere allo scoperto fino al sopraggiungere dell 'autopullman 
da loro atteso. Si è lamentata più volte l'assenza assoluta di una parte di « coperto », 
sìa pur piccolo, anche una pensilina, volendo, ma die dia al passeggero in attesa un 
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sia pur mìnimo riparo dalle avverse condizioni atmosferiche. E' subito da dire che la 

costruzione, finora, non è avvenuta per la semplice ragione die la « zona Boschetti » 

non è destinata a rimanere vita naturai durante « stazione per autocorriere » bensì, prima 

o dopo, dovrà ancora essere trasformata per far posto alle costruzioni del Centro Dire­

zionale che corrisponde praticamente per largo tratto al piazzale Boschetti. Questo motivo 

ha fatto sì che, in vista di un trasferimefnto, ogni iniziativa sia stata lasciala e ci si sia 

limitati a creare quel minimo di costruzioni (biglietteria, un bar, un pìccolo angolo per 

gli uffici e qualche edicola) d ie diano la possibilità di far funzionare l'esercizio, senza 

tener conto delle migliaia di persone che si servono di esso. La nuova sede per la stazione 

delle autocorriere dovrebbe essere quella del piazzale della stazione, nel lato ora comple-

tametate libero verso il Tempio della Pace, ex sede dello scalo ferroviario, ora trasferito 

al campo dì Marte. L'area è completamente libera per cui ci si chiede per quale motivo, 

se effettivamente in questa sede si intende trasferire l 'autostazione, non si stia ancora 

pensando a farlo, definendo finalmente la sorte dell 'importantissimo servizio. Se invece 

non si intende trasferirlo nella nuova sede, si dia almeno assicurazione alla società che 

gestisce le linee automobilistiche di rimanere nella « zona Boschetti » per un altro deter­

minato numero di anni in modo da farle prendere a sua volta in esame la possibilità 

di creare qualche nuova attrezzatura che agevoli almeno un po ' la permanenza dei pas­

seggeri nell 'autostazione. Sarebbe, in fondo, sufficiente venissero installati alcuni cartelli, 

che indichino la località di provenienza e quella di destinazione delle varie lìnee e qualche 

pensilina, o, per lo meno, di quei « gabbiotti », forse antiestetici, ma pur pratici, sul 

tipo di quello esistente a Chiesanuova per i passeggeri della linea filoviaria n. 10, in 

cemento e vetro, da realizzare a fianco del palazzotto degli uffici. 

/ / Centenario della liberazione del Venelo 

In tutto il Veneto, nel 1966 sarà solennemente ricordato il centenario dell 'Unione 

della nostra regione all 'Italia, con una serie di manifestazioni che si svolgeranno nelle 

varie città secondo un vasto calendario che dovrà essere formato in base ai suggerimenti 

e ai pareri dì un comitato promotore incaricato appunto dei festeggiamenti. 

La data avrà particolare eco e solennità a Venezia e nella nostra città e già fin 

d'ora si stanno prendendo accordi per tracciare un programma di massima in base al 

quale iniziare l 'organizzazione delle celebrazioni. 

Nei giorni scorsi, a Venezia, si è svolta la prima riunione alla quale hanno partecipato 

i sindaci delle città venete ed ì presidenti delle Amministrazioni Provinciali i quali hanno 

preso accordi per la formazione dei comitati provinciali che dovranno separatamente or­

ganizzare i festeggiamenti in ciascuna città. In seguito a tale riunione, il sindaco di 

Padova, avv. Cesare Crescente, ha ora invitato a far parte del comitato padovano i maggiori 

esponenti cittadini del campo della cultura e della vita pubblica. Tale comitato, presieduto 

dallo slesso sindaco, sarà formato dal comm. Vittorio Marani, presidente dell 'Amministra­

zione Provinciale, dal gr. uff'. Benvenuto Bìsello, presidente della Camera di Commercio, 

dal prof. Guido Ferro, rettore dell 'Università, dal prof. Diego Valeri, presidente dell'Ac­

cademia Patavina dì Scienze Lettere ed Arti, dall 'avv. Giorgio Malipiero, presidente 

del l 'Ente Provinciale per il Turismo, dall 'avv. Cesare Guzzon, presidente dell'Università 

Popolare , dal prof. Paolo Boldrin, presidente della o Pro Padova » e dal presidente 

del Comitato Padovano per la Storia del Risorgimento; con funzioni di segretario sarà 

poi nel comitato il prof. Alessandro Prosdocimi, direttore del Museo Civico. 

Il comitato padovano si riunirà quanto prima per una prima « presa dì contatto » 

in base alla quale saranno assegnati i compiti e le funzioni di ciascun membro del comitato 

stesso che si riunirà quindi periodicamente fino al completamento dell'organizzazione delle 

manifestazioni. 
R. G. 
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Dal 15 maggio al 30 seitembre 1964 riprenderà II servirlo de 

(.(. IL BURCHIELLO 
*)*) 

l u n g o i l c a n a l e d e l B r e n t a da P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per offrire ai turisti italiani e stranieri la stupenda visione delle settanta 
Ville erette dai nobili veneziani e padovani nei secoli XVII e XVIII 

/ «Bui'chielli» dinunzi alla Villa Nazionale di Stra (stampa tlel 1751)) 

IL SUGGESTIVO I T I N E R A R I O 

La navigazione si svolge lungo 
il classico itinerario della sette­
centesca imbarcazione detta « Il 
Burchiello », resa celebre da 
Carlo Goldoni, che collegava gior­
nalmente Venezia con Padova, 
attraverso l'incantevole Canale 
del Brenta. 

Il « Burchiello », moderna in­
terpretazione dell'antica imbar­
cazione è un elegante battello 
a motore, capace di 50 posti, 
dotato di ogni comodità, grazie 
a confortevoli poltrone, ampi di­
vani, bar - impianto di diffusione 
sonora e toletta. La hostess di 
bordo illustra il percorso e for­
nisce le indicazioni richieste nelle 
principali lingue richieste. 

Durante il viaggio vengono ef­
fettuate due soste: una per visi­
tare la Villa Nazionale di Strà 
e l'annesso grandioso Parco, e 
l'altra per consumare la colazione 
in un tipico Ristorante di Oriago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 

LAGUNARE - FLUVIALE 

PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, giovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabato. 

ORE PADOVA (Porto >| ̂  ORE 

9.30 del Bassanello) 17.15 
10.45 ) STRA - Visito f 16 00 
11.45 ì Villa Pisani . l 15.00 
12.30 DOLO . . . . 14.30 
13.00 MIRA . . . . 14.00 
13.15 f ORIAGO - Sosta J 13.30 
14.45 l per la colazione [ 12.00 
15.45 FUSINA . . . 10.45 
16.15 

> 
V E N E Z I A 

(San Marco) 

10.00 

Prezzo della Escursione L. 6.500 

compreso biglietto battello, autobus 

per il ritorno, entrata alla Vil la, 

guida e seconda colazione ad Oriago, 

Il moderna «liuvchiello» mentre si avvicina alla palladiana 
Villa. Foscavi a Malconlenla. (Foto Boriai) 

PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI UFFICI 
VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE VIAGGI IN ITALIA 

E ALL'ESTERO 



Montaguana - Il Castello degli Alberi nel cui interno è slato ricavalo un originale Ostello per la Gioventù 
(incisione dello Chevalier). 

UN OSTELLO PER LA GIOVENTÙ' 
NEL CASTELLO DEGLI ALBERI 

DI MONTAGNANA 

Il 1* Giugno 1964 sarà aperto ai giovani turisti di tutto il mondo un 

O s t e l l o a c u r a del l ' Ente P r o v i n c i a l e per il T u r i s m o di P a d o v a e 

dell 'Associazione Italiana Alberghi per la Gioventù 

Montagnana, che per la cerchia delle sue 
mura, è uno degli esempi fra i più belli e meglio 
conservati in Europa nel campo delle fortifica­
zioni medioevali, è stata inserita nella rete dei 
67 Ostelli per la Gioventù esistenti in Italia, per 
iniziativa dell'Ente Provinciale per il Turismo di 

Padova, coadiuvato efficacemente dal Comitato 
Provinciale dell'Associazione Italiana Alberghi 
per la Gioventù con sede in Padova, Comitato 
presieduto dal comm. Milani, e per il fattivo e 
concreto apporto del Ministero del Turismo e 
dello Spettacolo. 
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II Castello degli Alberi, poderosa opera del­
l'architetto militare Francesco da Schicci, esegui­
to nel 1360-62 per ordine di Francesco il Vecchio 
da Carrara, è stato razionalmente sistemato nel­
l'interno, su progetto dell'architetto Ferdinando 
F orlati, realizzandovi un Ostello per la Gioven­
tù, quanto mai originale e caratteristico, che sarà 
aperto ai giovani turisti italiani e stranieri asso­
ciati all 'A.I.G. il 1" Giugno prossimo, mentre la 
inaugurazione ufficiale avrà luogo nell'ultima de­
cade di Agosto con un « Festival universitario 
internazionale ». 

Nei due torrioni, che costituiscono col ponte 
fortificato, il complesso del Castello degli Albe­
ri, il più alto dei quali si innalza fino a 32 me­
tri, sono stati ingegnosamente ricavati: un in­
gresso, una sala per il deposito bagagli, una cu­
cina e annessa sala da pranzo, due luminose sale 
di soggiorno, varie stanze da letto per ospitare 
ventiquattro giovani e separatamente ventiquat­
tro giovanette, oltre a stanzette riservate per i 
professori o accompagnatori dei gruppi giovanili. 

Ogni stanza è dotata di moderni servizi igie-
nico-sanitari e doccie con acqua calda e fredda. 

Monlagnana - Il Castello degli Alberi -
Una scena disegnala da Napoleone Paralo 
raffignrank' un messo che tenta di scap­
pare a cavallo fuori dalla città murala, 
sottopassando la saracinesca del Hidolto 
centrale dell'androne del Castello. Due ar­
migeri tentano, manovrando l'argano, di 
far scendere la, porla di chiusura, mentre 
altri armigeri chiamano da un piano al­
l'altro e un balestriere cerca di colpire 

il fuggitivo. 
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L'originalità dell'ostello è determinata dal 
fatto che le strutture interne ed esterne dei due 
torrioni non sono state minimamente toccate gra­
zie alla vigile e attenta cura dell'ing. Stanislao 
Carazzolo, Segretario del Centro di Studi sui Ca­
stelli, con sede nel palazzo municipale di Mon-
tagnana, allo scopo di conservare intatto e auten­
tico l'ambiente medioevale. 

Nei due torrioni sono state inserite delle strut­
ture metalliche collegate fra di loro da scale alla 
marinara, che disimpegnano i singoli piani. Il 
restauro del Castello degli Alberi è stato autoriz­
zato dalla Soprintendenza ai Monumenti Me­
dioevali e Moderni di Venezia e i lavori di adat­

tamento sono stati seguiti dal Soprintendente Ar­
chitetto Guiotto, dall'Architetto Pavan della So­
printendenza predetta, e dall'Ispettore onorario 
dei Monumenti, Cav. Giacomelli. 

Il Comune di Montagnana si è a suo tempo 
impegnato di curare la sistemazione degli accessi 
esterni del Castello degli Alberi, provvedendo 
a recintare il tratto interno erboso ed alberato 
per dare ai giovani, che frequenteranno l'Ostello, 
la possibilità di parcheggiare le loro biciclette, 
moto od auto e nel contempo realizzare uno spa­
zio sufficente per eventuali rappresentazioni al­
l'aperto. 

Montagnana - Il Castello degli Alberi -
Due balestrieri mentre si accingono a mi­
rare sul nemico da una delle diciassette 
feritoie disiìoste nel Mastio e nel Torrione 
olire alle otto esistenti nei davanzali delle 
finestre. Per mirare bene e più nascosti 
ci voleva la luce fuori... e la penombra 

dentro. 

(Disegno di fantasia di Napoleone P a r d o ) . 
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L'Associazione Pro-Loco di Montagnana, 
presieduta dal cav. Sattin, è da tempo attivamen­
te al lavoro per propagandare le attrattive medio­
evali di Montagnana, considerate da Bernard Be­
renson (( ...una delle vere glorie d'Italia » e da 
Camillo Boito come « ...opera stupenda e singo­
larissima unica per la sua conservazione », 

I cittadini di Montagnana, e, specie gli stu­
denti del Circolo Universitario, sono già mobi­
litati per ricevere cordialmente i giovani turisti 
provenienti dalle varie nazioni europee, coadiu­
vati nel loro lavoro dall 'Avv, Fertile e dall'Ente 

Provinciale per il Turismo di Padova, presiedu­
to dall 'Avv. Giorgio Malipiero con a fianco il 
Direttore Comm. Francesco Zambon. 

L'Ostello di Montagnana funzionerà sotto 

l'egida del Comitato regionale veneto dell 'A.l.G. 

con sede in Venezia, il quale contribuirà per il 

suo arredamento e si interesserà per invogliare 

le decine di migliaia di giovani che durante l'esta­

te frequentano gli ostelli della Città dei Dogi, a 

fare una tappa nel Castello degli Alberi, ritor­

nato a nuova vita. 

Montagnana - CAISICUO degli Alberi - Una ideale ricostruzione della cuciiin posta al piano sesto del Mastio in cui 
vi figurano legni, balestre, faretre, higoncie, barili, giacigli. />(( ricostruzione è domita al giovane disegnatore 
Napoleone Parola, su suggerimenti delVlng. Stanislao Carazzola, Segretario dil Ceniro di Studi sui Castelli con 

sede nel palazzo del Afuniciiìio di Montagnana. 
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Giro turistico in torpedone delle Città 
medioeval i e dei Castelli Veneti 

Montugnana - Il Castello degli Alberi (foto F. Zambon - E. P. T. Padova). 

il Giro Turistico è sta.to istituito dall'Ente Provinciale per il Turismo di 
Padova, in collaborazione con gli Enti del Turismo di Treviso, Verona e 
Vicenza, allo scopo di far conoscere le località venete che ancora oggi sono 
vistosi esempi di architettura medioevale, come Monselice, Este, Montagnana, 
Soave, Montecchio Maggiore, Marostica, Cittadella e Castelfranco Veneto. 

Partenza da Padova alle 8.45 di ogni sabato dal 
Largo Europa (Uff. Ente Turismo) ed il rientro avrà 
luogo alle 18.30, - Prezzo del biglietto L. 3 .600, 
compresa la colazione, tasse, ingressi e mancie 

I N F O R M A Z I O N I E P R E N O T A Z I O N I D E I 
B I G L I E T T I P R E S S O L E A G E N Z I E V I A G G I 
ITALIANE ED E S T E R E E LE BIGLIETTERIE 
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BANCA POPOLARE 
D I P A D O V A E T R E V I S O 

Società Cooperativa per azioni a r. 1. 
ANNO DI FONDAZIONE 1866 

fSEDE SOCIALE 1! DIREZIONE GEKIEBALE PJkDOVA 

S E D E C E N T R A L E 

P A D O V A Via Verdi, 5 

AGENZIE DI CITTA': 

N. 1 - Piazza Cavour 
N. 2 - Via Cesarotti, 3 
N. 3 - Via Tiziano Aspetti, 73 
N. 4 - Via J. Facciolati, 77/bis 
N. 5 - P.le Porta S. Giovanni 
N. 6 - Zona Industriale 
N. 7 - Centro Direzionale 

s E D B 

T R E V I S O Piazza dei Signori, 1 

AGENZIA DI CITTA': 

N. 1 - Fiera - Via Postumia 

S U C C U R S A L I 
Abano Terme - Camposampiero - Cittadella - Conselve - Este - Monselice - Montagnana 
- Motta di Livenza - Oderzo - Piove di Sacco 

A G E N Z I E 

Bagnoli di Sopra - Battaglia Terme - Bovolenta - Campodarsego - Candiana - Castel-
baldo - Mestrino - Mogliano Veneto - Montegrotto - Piazzola sul Brenta - Piombino 
Dese - Pontelongo - S. Biagio di Callalta - Soiesino - Tribano - Villafranca Padovana 

E S A T T O R I E 

Abano Terme - Conselve - Mestrino - Piove di Sacco 

Tutte le operazioni e i Servizi di Banca 
Credito Agrario d'esercizio e di miglioramento 
Finanziamenti a medio termine alle Piccole e 
Medie Industrie, all'Artigianato e al Commercio 
Benestare all'importazione e all'esportazione 

SERVIZIO CONTINUO DI CASSA (notturno e festivo) presso: 

la Sede Centrale - Via Verdi n. 5 - Padova l'Agenzia di Città n. 1 - Piazza Cavour - Padova 
l'Agenzìa di Città n. 3 • Via T. Aspetti - Padova la Sede di Treviso - Piazza dei Signori - Treviso 

SERVIZIO CASSETTE DI SICUREZZA PRESSO LE SEDI E LE PRINCIPALI D IPENDENZE 

ì { 



Non con l'oro ci si difende, ma col ferro. 

(MARCO FURIO CAMILLO 3«e a. C.) CHI 
SI 
DIFENDE 
SI 
SALVA 

Non col ferro 
ma col Cynar 

ci difendiamo oggi 
dal logorio della vita moderna 

per questo a salvaguardia del nostro fegato 
beviamo CYNAR, l'aperitivo a base di carciofo 

aperitivo 


